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ZIA 


(BOZA RKOSAH) 


aid’ A 


obiltà risale sol- 
dal tempo in cui 


VHNSTNHAFIMGANENTAVAPOERGHUVINENATATITVAZIHAK 
n'ama più! Non m'ama 


4 
ici mai ?! Possibile ?! 
»ppo ! Se tu lo vedessi 
né pallido nè emacia- 
viso è roseo e rubicon 
aspetto florido è fio 
chè questo improvviso 
to? La risposta è sem- 
chè non m'ama più 
nore è fuggito dal suo 
se sapessi quanto sot 


l fin nelle più intime 
mio animo ho sStretig 
piccoia infelice. con Tai 
inche nel cielo non sa- 
rse le ultime luci 
SCACCIA 
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one e Amministrazione: Roma, Vio Miano, n Telet. 4514! DELLE IDEE 


, ® I 
L’elegia L'ORA DELLA POESIA | 
del sospiro gle a | 


Sen giunto all'età del sospiro. 
infatti guardandomi in giro 
iando il presente e il passato. 


sLu 
sospiro sovente: Beato!... 


Beato chi trova la vita 
oconda e fiorita. 
il mira 
il fori 
ato quel puro di cuore 


ancora 


uo ehi insegi 


ito chi nm 


che spera in un mondo m 
reato chi ha il proprio orticello. 
ervello. 

o chi ha qualche bottigli 

ii vino. da bere in famiglia. 


bito chi è sen 


beato chi erede negli astri. 


Mods compra pills 
Beato chi vive lontano 

di questo infernale baccano. 

beato chi dorme ogni notte. 

beato chi se ne st infischia. 

Beato il marito ch 

ibra di vog 


ha in moglie 


lu doma ser 
eato chi adora il progresso. 
ito chi illude se 
teato colui che si van 
a amare fin oltre i s 
di tutto. 

i e prosciutto. 


beato chi rie 
beato chi ha 
Beato colui che riesce 

ul esser nè carne nè pesce. 
beato Vassente e il distratto. 
beato il misantropo e il matto. 


Son giunto all'età del 
[rimpianto 
eh'è sempre Uetà stagionata 
ardo il bel sesso e ogni tanto 


sospiro in sordi 


Beata la donna 1 leggera 
che cambia d'a 


la volpe in 


beata 
bicata la 
Beata la dama in fortuna 


giovane si 


che ottiene persino la luna. 
cata la vedova soda. 
ita Vattrie 
Ucata la moglie di Nanni 
rocnio giammai passano gli 


alla moda 


fanni 
beata colei che fa spicco. il 
ita la figlia del ricco. sil 
Beate è beati oggigiorno v | 
ne vedo diversi d'intorno | 
v poi che N ho tutti " "cati — Come è carino, quassù! | 
i HR I Di di: — Molto, e poi è poetico: la sera, al tramonto, quando garriscono le rondinelle, si i 
des dicendo yii « dato ». D x È 
sento besto pur io. comiricia' a sentire l'odore della trattoria qui sotta... di, 


ESOPONE 


PIOMBO 


SEI SOLDI DI POESIA 


E’ cominciato un pertodo 
magro, di stretta quaresima II: 
uli scrittori italiani. Dopo la ge- 
nerosa larghezza usato « loro 
favore dai direttori dei quoti- 
diani (si parla naturalmente di 
laruhezza di spazio), dopo lin. 
Razione di elzeviri, racconti, no- 
pelle, divagazioni, varietà più © 
meno erudite, ora è l'assenza 
della letteratura dei giornali. La 
poesia lascia le gazzette: e for- 
se uon tanto è disgustata dalle 
esaiazioni di antimomo o dalla 
sporcizia degli inchiostri, quan 
to delle notizie che riempiono le 
ormu? scarse colonne. Rappresen 
tano una compagnia che non 
conviene a Colei che chiameremo 
la gronde assente, E poi non c'è 
più posto, nel senso esattamente 
maicriale di spazio, per lei. 

I giornali escono a due pa 
gine: comunicati, ordini, bandi 
avvisi e avvertenze nella prima. 
frattaglie, ortaggi, netterza 
bana e politica  filoiramriari 
nella seconda. Che sono, iutte, 


Ù 


(i 


cose importantissime, più delle 
letteratura, mugari, o per lo me 
no più della lellerainra ar terze 
pagina, benchè essa avesse luf- 
ficio di ricordare ogni mattine 
è cuni sera, con minime spes 
e qualche itiletto, la Poesia Ma 
pare che l'uomo — questo di- 
sgraziato © complicato uomo dei 
nostri giorn possa fare  ( 
meno delle sno razione quo! 


dicna di poesia più o meno 
dulterata 
ò darsi che il non poter ri. 


corre ala borsa nera per 
quanto concerne i + prodotti 
dell'ingegno "lo induca a ricer- 
care, in queste buie giornate. la 
poesia vera: quella non quoti. 
diana, quella durevole dei yraa- 
di libri. E finalmente trove 
una qualche consolazione  l 
sue sventure 


Avvertiem pazienti leituri 
il patetico sfogo di cui so 
pra, pur essendo sincero, nu 
sconde un certo personale, în 


teressato d:sappunto. La nostre 
malignità viene a galla ancora 


une volta. Ecce n0n pubblican. 
te più articoli letterari e no 
re sulle terze pugine. di chi 


sta nostra rubri- 


riremo que 
t Chi cerche 
Onime, non ci 
urci ai giornale 1 
elle femminili. Ne € 


di stotte 


ta chi 


é 1 qualcuno, Ci daremo al 
li ra dei ui (CRI) d i 
vecd raldevo 
schi e d i 
F ario. D id and 
E 
‘ i ) 


la 
omni 


lana 
Z.CA 
FIRE 


PRIME PIOGGE 


Ogni unno, alla prima pioggia. tutti dovrebbero 
uscire in strada. Dopo tre mesi di caldo il vigile era 
rimasto attaccato all'osfalto e le pietre si erano spae- 
cate all’intorno. Si bruciava. Scoppiavano le gomme 
dei filobus, le fontane erano secche, gli alberi bianchi. 


la polvere cotta. Il cie 


, senza nuvole. cs 


» has 


sì fisso 


Ì è hello da diventare orrendo. Sembrava che la terre 
volesse diventare un sole rovente, i 
Foglie morte è persiano « ‘ 
i Il leone arrugginiva nello 
popotamo si Acioglieva nell'acqua : 
forida del giardino H 
{llu prima pioggia tutti dovreb ' 
bero uscire in strada, specialmente Ì 
i calvi. La pioggia fresca, rapida, Ì 
lava Vestate è i peccati. La gente 
la raccoglie in damigiano è in spu- 
gne e in botti. Qualcuno si accon- | 
tenta di una bottiglietta di profu- 
mo, così olorerà di temporale, Al- 
tri ci lavano i panni dei bambini 
con le gambette storte, I° la prima 
acqua dopo tanta arsura. 
BIANCONI 
ABDIRAVLOLIACIRUTA IA SH USKOVBPONOTHGERSTATANTARBTAKETAREROSCIHPREUERTERAGHEMKTONISHOPA'AHOOVONKGORBUbRNRRIIKBTAKATATCISKKtKVbAGaTATaTAStoatEtAretaTtatin 


b i clu 
1 lo scoluro «he 1 
un anno. 


delle ai 
menti lupe 
fare le nozze coi 


PENSEERINI DE 


la vita. 
"€ 
Chi impre tra le 1 
risce per diventare un gi 
(83 
maset co 
SITI L'eloquenza 
SE una fuloida mat 
iuco a um 
o 
, 
; i L'albero ui fomig 
gnante clementare n ) 
"i (9 ) 
L fidia 
i 
Come costa pu 
pre agi nint è calle 
possiede una bella 


LU PAZZO 


cainpare onestamenie iL re 


Istantanee 


, FABBRICATORE 


Diciamo Piacentini o Piacentone? 

Egli è l'architettone quasi divino 
signore del mattone, nume del tra 
vertino, croce e delizia dell’edilizia 

Giunse al parnassico soglio uffi 
ciale fondendo il Classico col Ra 
zionale; sopra il cemento del No 
vecento portato in alto, mise il ba 
salto delle pi leggiadre colonne 
fatte quadre. Ma non ci ammalia 
se al suo comando rifà l'Italia pia 
centinando. 

Cerio è geniale assai se gli ta 
enta, ma con ciò spesso ottien: 
ah'oggi un Marcel diventa ogni vii 
lan che architettando viene! 


JI GIORNALISTISSIMO 


Da quando le schiere nipponiche 
« russe sì davan le busse, col gran 
de «Corriere » s'apriva i destini 
Luigi Barzini. Poi seco lo prese Sci- 
pione Borghese per tutto il cam 
mino Parigi-Pechino... Così s'acco 
muna talor la fortuna. 

Ma Gigi è stupendo nei rendere 
piane le molte panzane che viene 
scrivendo da buon giornalista d’al 
tissima scuola, sa usar la parola con 
penna d'artista. Ond’erli a chiun 
que può dire: — S'io giungo dovun 
que per caso, so mettere il maso. 

Ma sfido. ce l'ha così Inngo! 


GOFFI. 


sbocci, co) ciuffo 
all'insù, ‘ari bellocci, Bellon- 
fu. Con aria di gran dannun 
ziano, pareva di quelli dal genio 
precoce, posava & mondano, par- 
lando un po’ piano, com termini 
belli. per fare il poeta, sicchè Bon 
tempelli diceva feroce - Bellonei 
na la voce del baro da seta, se .l 
baco ha una voce. 

Pensate che bronci gli fece Bel 
Jonei! 

Or quello che nuoce a Goffredo 
dev” re, io credo, l'eterno parlar 
di se stesso indefesso, se stesso in 
complesso straponfia i bigonei, co- 
do Bellonci 


L'ALTRO 'POSC 0 


meglio il 


fici Li 
Giornale di bordo ». 
nello e traffici qua e là pensieri 


bottici, che se non sono s 
no frasi da arengo: quand’arde. A' 
dengo, ardenti ‘a STerza, È 
bau-bau ma s 
Le sue plac 
paciose, sp 
Non c'è nulla di strano: villa è 
Forte dei Marmi, villa a Poggio «& 
ci no, come non s'han d'aver ider 
tranquille con tante vili 5 
Ha leggiadrie, scintille, ciprie ci 
fan frufrù: soffiaci, Soffici, soffia 
eu! Vedi? Non ci son più 


CAVE CANEM 


ISTITUTO ARALDICO 


fonte PIERO GUELFI CAMAIANI- FIRENZE 
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lario araldi 
1,528,000 schede (Rogitu notarile) 


trà 


rigine della famigito 


Cerchiamo corrispendenti ovunque 


UUFFICIO SVOLGE PRATICHE NOBILIARE 


PRESSO LA CONSULTA ARALDICA 
/ RETE ATI 


mn mezzo 4 

fanno 
zo ai pette 
« Il signor Tale 
parig; 
possit 
Talaltra era co 
che non le cosi 


credete 
dette, ridett 
ni, isf 
gratuli cose? 


RITRATTO di ig1 
tore responsabile 


C dÀ Li Uticcnsi 


27 ne perchè 
te e due fe n 
ro che volevano 
mormora anto pp 
con un dito, LC 
tusano Annibale 
adilacciato spesse 
mon voleva star 1 
he. È silla dici 


moni dicevano 
va troppo bassa 
i Dotay 
rluva troppo. 
no Paricale 


nie 
Vedi 


«ivano questi uo 


TIPO di pesce in | 
pre a fare un cai 


_ 


S edendo n 


Vorlo dum 
ossi dolendosi d 
le dormendo, ve 
lo destò dicendo 
-- Fratello, « 
avesse dato una $ 
«lere nel pozzo, 
poi: « L'è stata 
attiva»? Perchi 
frstel caro, da 
mettete ne' perie 
isensarvi delle ve 
voi fate. accusat 
qual non si imp: 
cuno dei fatti vo 


IL. PE 
Sapete percl 
deputato  dell'As 
+ ad un col 

ha tanti 


. rispon 
2) perchè mai i 
ti tanto divisi 


antanee 


| FABBRICATORE 


) Piacentini o Piacentone? 
‘architettone quasi divino 
»] mattone, nume del tra 
roce e delizia dell’edilizio 
al parnassico soglio uffi 
dendo il Classico col Ra 
sopra il cemento del No 
ortato in alto, mise il ba 
e poco leggiadre colonne 
dre. Ma non ci ammalio 
comando rifà l'Italia pia 
lo. 

geniale assai se gli ta 
n con ciò spesso ottien: 
n Marcel diventa ogni vil 
irchitettando viene! 


GIORNALISTISSIMO 


ndo le schiere nipponiche 
| davan le busse, col gran 
riere » s'apriva i destini. 
zini. Poi seco lo prese Sci- 
rghese per tutto il cam 
rigi-Pechino... Così s'aceo 
or la fortuna. 

zi è stupendo nei rendere 
molte panzane che viene 
) da buon giornalista d’al 
suola, sa usar la parola con 
‘artista. Ond’erli a chiun 
dire: — S'io giungo dovun 
-aso, so mettere il naso. 
jo. ce l'ha così lungo! 


GOFRI. 
era agli sbocci, co) ciuffo 
tra i rari bellocci, Bellon- 


Con aria di gran dannun 
areva di quelli dal genio 
posava a mondano, par 
n po’ piano, co termini 
© fare il poet: jechè Bon 
diceva feroc 
ce del baco da seta, se i 
una voc 
e che bronci gli fece Bel 


cello che nuoce a Goffredo 
‘e, io credo, l'eterno parlar 
indefesso, se stesso in 
so stragonfia i bigonei, e0- 
Plonei! 


L'ALTRO LOS 


libri soffici d'A 
za meglio il 
le di bordo ». 
traffici qua e 
‘he se non sono 
da arengo: 
rdente senz 
i ma scherza. 
e placide prose, le sue 
spesso sembrano carmi 
nulla di 
ei Marmi, 
come non s'han d'aver idee 
le con tante vill 
ggiadrie, scintill 
î: soffiaci, Sol 
) Non ci son più 


CAVE CANEM 


ciprie che 
i, soffiac 


rr 


TUTO ARALDICO 


ERO GUELFI CAMATANI - FIRENZE 


No Castelli 19-21-23 
lefono 20335 


.000 schede (Rogitu notarile) 


vrigine della famigita 


amo corrispendenti ovunque 
10 SVOLGE PRATICHE NOBILIARE 


SO LA CONSULTA ARALDICA 
CLARET TAI 


n mezzo ai discorso che sì 

fanno e si ascoltano, in mez- 
20 ai pettegole: come 
« Il signor Tale aveva la pi 
pariglia gri pomellata che 
possibile inma 
T'alaltra coperta di 
che non le costavar 
pulcin della _Foire 


la... HI 


e udite tutti è 
conducano 4 


D 


RITRATTO di ignoto ovvero redat 
tore responsabile di quotidiano. 


C } li nicensi inl 


ne | mang 
te e die È Me. Inf 


avano Cato. 
a da tut 


re che. e a Pompe 

mMorntora si ‘attava 
son un dit i appun- 
avano Annibale | gli andava 


adilacciato spesso. come colui € 
non voleva star tieito con le strin- 
E silla dica la tara a Giu 
sini binsimavano Sci. 
perchè rossa. 1 Lacede. 
moni dicevano che Lienrgo porta 
o testa. G 


va troppo bassa 
otavano monice 
a troppo. E i Telani aee 
savano Panicale pereh® + puta 


ppo, 
che gente du ridercene del 
Vedi in quello che tac 


ino questi uomini 


TIPO di pesce in barile. rie 
pre a fare un carrierone. ‘ 


-_ 


S cdendo L giovane sopra 
= Vorlo d'un po? sa dormeni 
ossi delendosi della Fortr 
le dormendo, venne li Fort 
lo destò dicendogli: 

Fratello, se qualchedano ti 
avesse dato una spit 
ere nel pozzo, € 


» avresti detto 
nia Fortuna 
parramente, 
medi 


voi fate, accusate 
qual non si impacciù in conto al- 
suno dei fatti vostri 


{l. PERCHE" 
Sapete perchè — chiedeva uu 
dell'Assemblea di Ver 
onnello — la Co- 


mune ha tanti generali di divi- 
sione? 


rispondeva il colonnelli» 
mai i fra sono al 


SNA SCIACQUATA DE BOCCA 


Dice: Vanno pulit 
detto de 


Ebbé! ce vanno. 
» lo nega? 
se spi 


So' riccone: je se spr 
Ma Dio sa 'ebe bucio de botteg: 
fanno quer po' de guoadagna che fanno 


Eh riuprisse l'occhi er soi 


fi 


SISTEMA per tinare l'acqua al pro 
prio nuulino, buono per tuiti i tem 
Di e tutti i cambiamenti improvvisi 


4 primo i 
vvenne nella bot. 
questo dia 


- Come? un vecchio for 
maggio tutto rosiceli i: va ua 
di av un topo dentro! 
Allora, “è un topo, vale 


franchi, 


RITTETTITIUTITETUITRI TETI UTIUTOT TUTTANNTATT 


uollo sco» 
rlo. le- 
sentito 


uno dei q 
di spago 
Commendate 
a quel pi 
Perchè in 
mio cane bassotto. 
E come si chiuna il suo cane 


bassotto? 

-— Toto 
— Ah! T 
Con di 


eletta. 


YJ iapponesi e a 


si intenderar 
dimostra questa sto 

Un giapponese pi 
costume, una taz. 
«I genitore. 
I vostro nobili» 


cani nou 
o mai, come 


ne è 
riso. sulla 


ANFIBIO iossile van 
adoperato per la co 
latini 


g'osamente 
one di sti 


defunto si leverà per mangiarsi il 
risotto? domanda nu america- 

tono piuttosto sfottente. 
Quando 1 vostri nobilissimi 
Aefunti si leveranno per sudare a 
sentire il profumo dei he voi 
I isponde il giap- 


PETTITSVETTUIT(UTSIVICTTCITICUTTVITET ITVANAFOTENNG,TANTIFCTISTTONTECINTTTTTITITACTITTITATERND 


CGIRUS, 


MARCO POLO. — Oè. questo ce lo avevo da prima. mica 
me lo sono fatto coi guadagni illeciti! 


< ] cacconti dell'abate Galliani 


e le stravaganze del Rabelais 
anno qualche volta indotto a 
itare profondamente. 
o due empori nei quali mi 
sono provveduto di maschere 
‘ole che metto sul viso dei più 
i personaggi: e vedo Pantalo- 
ne in un prelato, un satiro in 
presidente, un porco in ui 
Dita, uno struzzo in un mi 
un'oca nel 


DIDEROT 


ABITINO in acciaio per signori che 
si recano a fare la fila per ]e siga 
rette 


d 
osì al presenie. volendo co- 
noscere la virtù di uno spi- 
rio che 
i termini 
, senz'orilihe, 
cera ed avesse 


presenti, 
battnta, spo 


sopportato di ogni sorta È 
benchè fino qui si si stro 
qu piraculo in qualeuno da 
po udicare che fusse ordina 


to da Dio per sua 


ACROBATI in atto di eseguire diffi 
cilissimi esercizi, che tuttavia son: 
sciocchezzuole in confronto a quelli 
che sta facendo certa gente in 
evesti tempi 


poi nel più alto corso delle azioni 
è stato dalla fortuna reprobato in 
che, rimasta come senz 
vita. petta qual possa er 
quell» che sani le sue ferite, « 
ponga fine alle direpzioni, e ta- 
ie. e la guarisca di quelle si 
e già per il lungo tempo in 
lite, Vedesi come la prega ld 
dio che le mandi qualeuno che 
redima da queste erudeltà »d in- 
solenzie  Vedesi ancora tutta pro- 
na e disposta a mire una ban- 


di pierché e a mo che la 
nì 
MACHIAVELLI 
OTTIMISMO 
Un giornalista che gode tama di 
essere molto timoroso e cireospet- 


to in fatto di politica, sì avvicina 
ad un nomo di governo e gli do- 
nda . 

In confidenza, sapreste voi 
dirmi in quale stato si trovera il 
mondo fra tre anni 
1 da molto a pensare? 


non me 
sa se fra 


esistere... 


— 3 


La fronte china «nl piatto. ella = ear 


rangiava un fmito tenendo la for 


= 
hetta con la punta delle dit CD i 1) 


ave o. iata d vel: î o) © 
etto stesso pallore delle per @ 


civolar 


o sottile 


ollaha. A tratti. ella. mo. 

a Queste perle con una \{\ Ga 
razia da + guardava f 

vamente vventi IM | 

n RI T% 


no occhio 


Lexar pn Cend A ziame ti 5 ’ e di lei. Con 
ARCI VARA } È la fiala che 
dond ì a a le 
db ‘ è 
n = t (ou î 
5; 
(97 
(bi 
! 
ra A a 
oi Y . gui 
I cn 
> 
t 


mimo sin 


+ faccia pensare & quelle felanzate di provincia... 
T tando di svincolarsi. Vi voglio 
Ma si sentiva vile e quando la | dire... Fermati... 
S mano libera affondata nell Ma Fnomo la teneva vigorosa 
asca incontro ala fr lic. Brutalmente. chindendole tu 
da chbe un brivido che gli arrivò mente pi ì ro la «pal 
uto che fine nuore la. imbavazliandole le tabbra. Ella 
la partenzi i emozionato di quando 
I mo. presero «an tassì. II eso il sno anello con ui Fuori sfilava. pacifico 
f giovanotto disse all’antista: AL zesto rapido nella vetrina di Pick: nel chiaro di luna, 
a ert il gioielliere. La donna  Sagitava ancore « 
nrità della macchina li al. Non mi dite niente rim. supplie una voce che seni 
jontanò inv di avvicinarli. di proverò lei libera sue dita. 
ma stringer Vuno contre Fravate molto più gaio poco » fra noi... 
È. L'uomo esitava a parla fa. Andiamo. conducetemi a piaz Egli non ritirò la 
î gola serrata. Dovette fare uno for: za dell'Alma. Forse sarete più a- fiala e attese ch'ella fosse comple 
20 per liberarsi da quel fastidio mabile un'altra volta. D'altronde tamente inerte, Ta testa penzo- 
senza ragione. La sna mano e ini senio m lante. 
sul enscino la mano graziosa della n Sid lo decise. La ena mano sten . Soltanto allora tirò giù il vetuo 
ì hi 


2. in volto; 


lana e fece se le perle in 
Si «porse dal finestrino of. 
a sua fronte in sudore alle 
he passate del vento, Disse al. 
Piazza dell'Alma. 

) ance a volta la fiala 
o della donna immobhi. 


}e per prolungarne il sonno. La 


guardava alla luce fuggitiva dei 
fanali e vedeva quel volto giovani. 
le di pierrot livido che i due occhi 
incavavano dolorosamente. 

A_ colpo fatto si sentiva 
nervoso, 
Perché mi ha dato del tu? 

«i domandava imba to. 

La macchina si feri Egli di. 
scese senza fretta e tenne per qual 
he istante lo «portello aperto « 
- glì addii: 
Si. domani alle tre. mia he 
Intesi ». Galantemente « 
ane donna addormen. 


no fredda. Poi 


ancora 


iuse lo spor 
Via delle Gli 
tista 

iso allontano 
salì rapidamente Ta 
dentro a nn altro ta 


ne 1 - ordine 


‘uomo 


ava to e si fece condurre 
un locale notturno. Gli occorreva 
un alibi. Quando entrò nel caha 
ei. nel depositare il «opral 

qual 


c vide la sua faccia sp: 


specchi 
entosamente pallida. teli sembre 
va di annusare ancora odore del 


ormio. Dalla rido cala ve 


niva caldo alito notte fe- 
su con la musica febbrile degli 


tzigani. gli strilli acuti delle don. 
ne. i frammenti delle esnzoni, Egli 
non sentiva nulla di intto ciò 
Con Te mani tremani.. tastava ol 
«suo bottino e le perle crano dolci 
e lisce al tatto. 3 
La tentazione fu troppo forte 
+ fuori la collana e. nasconden- 
alla Tuce eruda di una gros- 
«a lampada esaminò il gioiello 
Improvvisamente aggrottò le so- 
iglia. guardò più da vi 
ece scivolare sotto i den. 
roluce. [na bestem. 


no 


Sono false. 
i batteva forte. Bru. 
scamente tulto quello che la donn 


“azione « 


va lalbettato 


16. « Ti.sbagli, no fra. noi... ». Una 
inquietudine confusa V'invi 


eva 
» dei suoi grandi vecchi i 


bili è delle sne mani d 


dure... Irritato «i sco 

Ra man 

\ecidenti! Non eri altro « 
une donnina allegra che. porti 
dei gioielli falsi. Ci sono cascato 


come un idiota qualunque. 

Con un gesto famizl 
suoi neri capelli è | 
frazorosa con le pi 


tav 
dorne tte del medesimo secchio 
con dentro la identica bottiglia d 
6 dorato. Girò lo seuardo ir. 
no rapidamente e si diresse ver. 
una tavola dove 
sciuto degli amici cenavano 
insieme a delle belle signore. Ta 
di queste, macchinalmente. se 
sendo la mano tesa Adel nuovo ar 
rivato cacciò un grido e intta sti. 
pita chiese; 

Oh! Che nei hai feti 
anello? 


eva ricono. 


del ino 


R.D. 


DIBNNADASIGIITAFiGAAAHUUHMMaGAKobRIFATASANTTATAIAITBASHAN 


Soluzione dei giuochi precedenti 


Enigma: Brenta (fiume) 

Rebus n. 1: I tempo è denaro 4 
chi lo sa impiegare 

Monoverbo a pompa 

Rebus n. 2: La bu 
be corte. 

Sciarada 


fa ha le s 


m 


pompa: 1. con vento; 
3 è vento. 


Ha vo 


promesso chi 


— Potete | 
« Lasciate 


4 
ad 
y 


E 


ì 


Ni 
teorologie 
quello chi 


POSLLI 


nterno della vetti 
io della col. 
le perle in 
finestrino of. 
udore alle 


(MANZO RETTO) 


ronte i 
del vento. Disse «l- 


a dell'Alma. 

a una volta Ja fiala 

ella donna immobi. 
arne il sonno. La 
luce fuggitiva dei 

| quel volto giovani. 

vido che i due occhi 


ancora 


i ha dato del tu? 
imbarazzato. 

i si fermo, Egli di. 
ita e tenne per qual. 
sportello aperto co- 
rlungare gli addij: 
alle tre, mia bella 
. Galantemente chi. 
ie donna addormen- 
ua mano fredda. Po; 


ì ordine 


lontanò. i'uomo 
nte la st 
altro tas 
si fece condurre 


urno. Gli occorreva 


ndo entrò nel 
itare il so È 
niseluno. Ha voluto farmi fare un provino. ma ha 


promesso che poi semmai lo riconoscera. 


coxonato) j (N 


degli 
rilli acuti delle don. 
ti delle canzoni. Egli 
ulla di intto ciò 

i tremani,, tastava ol 
le perle crano dolci 


Fai finta di non vederli. Pootino. non ti comprometiere 


me fu troppo forte 
nden- 
na gros 


CBOZA MOSAM 


ardò più da vicino le 
scivolare sotto i den. 
roluce. {na bestem. 


i: 
Sono false. 

i batteva forte. Bru- 

quello che la donna 

el eleroformio ave- 

gli ritomo 


— Potete portarmi alla stazione? 


«- Lasciatemici riflettere: tornate domani per la risposta. 


CBOZA ROSARI) 


elle sne m 
Frritato «i scosse da 


tONon eri altro « 
Hegra che porti 
ili. Ci sono cascato 
na qualunque. 

o fami re lisciò ? 


eli 


tav 
le] medesimo « 
identica bottiglia d 
. Girò 1 
nente e 
1 dove a 
amici 
le belle « 
acchinalmente. scor 
no tesa del nuovo ar 
un grido e intta sti. 


e nei hai fotto del ino 


R.D. 


]LGNLOAPTTATASENTIHIDINRIMISUIBITAVIEHEAKH1A AH 


pi giuochi precedenti 


renta (fiume) 
: I tempo è denaro a 


Quante stelle lassù. Peppina: Venere. 


riegare Orione. Arturo... 

. in pura ha le sam Sì. il mio fidanzato è impiegato all'l fficio Previsioni Me- Gia. quello che mi meraviglia non è che 
teorologiche. ma è un lavoro troppo precario: non si sa mai te abbiano scoperte. ma che siano riusciti a sa- 

EOMPanrE: cen quello che può succedere domani. perne il nome... 


. \ 


- 5 


2SPETTACOLI®% 


ture per ora 


te 


Gennarino Cocozza I. Piccolo si Barba- 
ci scrive Spie gta ist 
FEERIOTIORO } Ap 


n s s ri pie sm 
rti ch S, 
Col ? 
B : 
= È 
D , 7 
p Pe 
A 4 de tetro col Q 
4 ’ och ito indtmenticabb: 
z nol i ‘ GENNARINO COCOZZA 


GINA SAMMARCO, GIULIO STI 

VAL. ANTONELLA PETRUCCI, 

CARLO LOMBARDI e ANDREINA 

PAGNANI in « Un marito ideale + 
di Oscar Wilde, al Quirino 


Ogni tanto, nei notiziari teatrali 
le attrici 1 cinema « fanno 
‘he nel prossimo anno fa 

una importi 


ate caso: lo dicono pet 
che le loro voci non 


| 4 Tutte le signorine cene 


{ Un marito ideule possono 
Ì ai teatro Quirino dalle 17 alle 
1 Nelle altre ore de 


Ù sto inarito ideale d 
comandabile 


1 pubblico considera 
ha detto 
Se non gli avesse dato ad 
ntendere che è un grande artista, 
chissa quante bel avrebbe 
potuto fare 


L'a doto con ia polvere: 
Alessandro Dumas, padre, &ssì [ w Î AI | 
sveva ad una prima rappresentazio LI 
ne malinconico e distratto, quando 
l'autore della commedia, suo 
no di paico, gli chiese 

- Vi annoiate? 

- No, — rispose Dumas non 
mì annoio; al contrario. Ma son 
@tistratto... E' più forte di me: non 
posso seguire una commedia f 


impara 


I nome di molti attori 
chiano, non 


a memoria perché in i 
nerchè migliorano 


CAGAG, 


SAI mico molta atten Si parla di condurre gli attori ad 
zione ti primo atto, poi... mi lanci. una vita muova: incominciate a re 
a capolitto nella commedia © ni 2clare i loro pasti 


veei scritto io ONORATO 


ti 6 — 


(ROMPARD) 


Perchè vi mettete in quel costume per servire a tavola: 
Per far vedere che almeno io non sono un surrogato! 


SAOATAVAIVA SIVOTA GAETA OVGAITAIA MONA SON AODNTAAIOMIFANINAMMTKKE TANA TAMIMMTHMAHA UNITA NA KAT AAHAHAtAtoMannentane tI 


TIR5TEHA 
RIE 
ci, 


Una legge giustissima 
in Turchia s'è emanata 
che una brutta abitudine 
non vuol più ripelata. 

E' l'«iradè » contrarie 
a un uso un po’ caotico 
da parte di quel popolo 
(che non è certo erotico) 

il quale suol procedere 
alla circoncisione 
dei bimbi, maschi e femmine 
ottomani e ottomone, 

ma non in casa propria 
e in lieta compagnia 
o. nel < saneta-sanetorum » 
d'una hel Moschia. 


alle leggi istambuliche 
che alcuni male inghiottono; 
per punire i colpevoli 
i mezzi non difottono, 

e a colpir chi ribellasi 
contro la legge in atto. 
penserà inesorabile 
il savio Maomatio 

Gli abitanti del Bosforo 
giuochino pur d'astuzi 
non mancherà pei reprobi 
l'occasione propuzia 

quando i novelli articoli 
del codice, a Stambul, 
permetteranno ai giudici 


bensi, armato di forbici. A n 
in luogo aperto. aprico, di prenderli pel col 
con gravissimo scanda Or, contro il «veto» istamico 


che fa loro imbara7 

come faran gl'indocili 

di Pera a dar di cozzo? 
ACCIO D'EMPOLI 


del colto e buon pubblico 


I turchi che si ostinano, 
se ancor tai luoghi affollino 


OOMUORONOSSANAANUAKGORANTTADAVUDHOKMHA0KTEPRIIFOANEHOCOUOTOBATAGOSHIMASHGAVATANNDOESGTANAANKANISRRAKTATIIFATAATAREIAATHINTAETAMetKotenie 


FACCE FALS 


GIRLS: 


SALA 
OPERATORIA 


— Professore. da questa parte.. 
Mica sono il professore: mi sono combinato € 


non è prudente. in questi giorni. formi rivedere in gir 


un 


sì perché 


Il signore ti 
SANBILIAUITEAFIBPALILEHRUTEVRKAITVANI 


IL DI, 


di una dor 


MARTEDI”. -— A 
muta a farmi visit: 
verina appariva © 
ed accorata. Il suc 
troppo, continua, 
disgustante, a sen 
meglio. 

Ha un aspett 
ini ha detto Isaott 
gli occhi — che 
ento il cuore str 
una morsa! 

-— Oh, poveri 
ho esclamato, pien 
ne. — Come comp 
ierenza! Un giova 
camente emaciato 
modo! Pensare 
ritratto del morb 
Ma tu — ho soggi 
do violentemente 
zhiozzo — hai ti 
salvarlo? i pro 
i viveri? 

- No — mi ha 
-- Non re ho ma 
Ho la forza solo 

Reagisci al tn 
detto allora io 
«ti (agliargli i vive 
nn paio di mesi d 

a farlo t 
ai bei temp 
are tutto prima € 

-- Tu credi? 
otta piena di 
eredi? 

Jo credo! 
ridendo in fra | 
credo! 

- Ebbene - 
Isaotta con gli oc 
una purissima tia 
e dedizione, —- Da 
i viveri! Tutto bi 
all'uomo amato! 

Ea è uscita men 
geva leggermente 

MERCOLEDI 
nessuna notizia d 
se avrà cominciati 
veri al suo fidanz: 
di tutto cuore. In 
ivane e può be 
ella macilenza 
ndevano co 
allascinante. Fini 
speranza! 

GIOVEDI € 
fonato Isaotta So 


tersì be 
to appar 


lito ed un cer 


giorni che 
veri al I 


gievane ris 


(ROMPARD) 


ne per servire a tavolu 
n sono un surrogato! 


TUMMGTTIMINI VRUDIVTANOVIGIRAVASARAARALASKHTATAUneneana tl 


"pi "I; - 
ATANERIE 

i lor riti. simbolici, 

sciate si ribollino 

alle leggi istambuliche 

le alcuni male inghiottono; 

r punire i colpevoli 

mezzi non difottono, 

e a colpir chi ribellasi 

ntro la legge in atto. 

inserà inesorabile 

savio Maomatio. 

Gli abitanti del Bosforo 

mochino pur d'astuzia; 

n mancherà pei reprobi 

x:casione propuzia 

quando i novelli articoli 

el codice, a Stambul, 

ermetteranno ai giudici 
prenderli pel col 

Or, contro il «veto» istamico 

he fa loro imbarazzi 

pme faran gl'indocili 

i Pera a dar di cozzo? 

ACCIO D'EMPOLI 


NDUTSVNRAVAUTUVUIRIORRESTHEMANATAHIVANTA}ITAARGAPontnennnna 


GIRLS 


ono combinato così perchè 
mi rivedere in giro. 


ASSEGRRAMENTI 


JONNI) 


Il signore timido e disciplinato giuvta a scopone. 
SBDVLILUTUOFINP:HLUKKHTANTIVKTKUTVITENEKDOKAKYVNDNKKTAVITARKTEBKVUDIKHHOKHKOTERKABARIKABDENDA SUIVETKIDAVIANKINTAKKAKATVABNA HODAODANETGHEDKIBKKNANHAKN: 


IL DIARIO 


di una donna amata 


MARTEDI’. -— Anche oggi è ve- 
Il a farmi visita Isaotta. La po- 
verina appariva vieppiù depressa 
ed accorata. Il suo lidanzato, pur 
troppo, continua, con un cinisn 
disgustante, a sentirsi ogni giorno 
meglio. 

Ha un aspetto così Norido - 
ini ha deti aotta con de laerime 
agli occhi che ai solo vederlo 

nto il cuore stringermi come in 
una morsa! 

+— Oh, pov colonba mia! 
ho esclamato, piena di comprensio 
ne. — Come comprendo la tua sof 
ferenza! Un giovane così magnifi- 
camente emaciato ridursi 
modo! Pensare che 
ritratto del morbo imperdonabile! 
Ma tu — ho soggiunto, rimandan- 
do violentemente indietro un sin- 
zhiozzo — hai tentato nulla per 
salvarlo? Hri provato a tagliargli 
i viveri? 

- No — mì ha rispost. Isaotta. 
+ Non re ho mai avuto la forz 
Ho la forza solo per piargero. 

Reagisci al tno dolore — le ho 
detto allora io -- è trova iorza 
dti iagliargli i viveri. Chissà se con 
sio di mesi di digiuno tu non 

a farlo tornare emaciato 
ai bei tempi?! Bisogna ten- 
» tutto prima di egnarsi. 


Tu credi? ha esclamato 
Isaotta piena di speranza Tu 
eredi? 

- To credo! ho risposto, sor 
videndo in f le Jacrime To 
credo! 

- Ebbene — ha gridato allora 


Isaotta con occhi illumina 
una purissima fiamma di è 


è dedizione, —- Da oggi gli tagliervo 
i viveri! Tutto bisogna saer rt 
all'uomo amato! 

Ea è uscita mentre il cielo si tin 
geva leggermente di viola 


FRCOLEDI m ho avuti 
nessuna notizia di Isaotta Chissà 
se avrà cominciato 2 liare i vi 
veri al suo fidanzato? Oh, lo spero 
di tutto cuore. In fondo è ancori 
siovane e può benis: ritrovare 
1ella macilenza e quel pallore 

indevano così dolorosa 
affascinante. Finchè c'è vita 
speranza! 

GIOVEDI’ Oggi 
fonato Isaotta Sono 
na tagliato i viv 
ato Le cose 
mane 


mi ha tele 
giorni 


suo fi 


sua macilenza? Me lo auspico, chè 
e quando nono e'è la salute, e 
tutto è. 

DOMENICA. .—- Ippolito continua 
n decrescere che è un vero piace- 
re. Stamane — così mi ha telefo- 
nato Isaotti -- non ha avuto nem- 
meno la forza di alzarsi dal letto. 
Inoltre aveva un aspetto così ema- 
ciato che al solo vederlo veniva 
fatto di esclamari Ma a questo 
©hi gliela dà la forza di aspettare 
le prime fogli . Ho ringraziato 


LUNEDI’. - Sono seonvolta! 
io grido obimé! Oh, il fato 
‘ che così crudelmente si è 
abbattuto sulla povera Isaotta e il 
rieciol cuore le ha piangiam! 
igiam! piangiam! distrutto. 
Inpolito 11 piecolo caro Ippolito, 
> più. E' morto di fame sta- 
" ì 


)SVALDO SCACCIA 
TU DIR'ARBRARUBERIVHNENIBROTENIATIPINCAGREngRdAsKtaBINEaDanE 


Tilo con lo schizzo 
(Confidenze di Yvonne) 


Dico  conziderato che iidove 3 
vivolti t'imb ile in una sot- 
toserizzione, $ iacerebbe all'or- 
gani de la stam fissa di aprinne 
beneficio de 
a medesima, si 
hè dell’altri innummerevoli di 
soceupati de lo svori indiggeno, ri 
dotti in mezzo 2 un vicoletto scau 
sa gli eventi, comechè solo a pen- 
can l’attività salvognuno agoni 
stica è robba da rimediare una pa 
ente matto pericoloso, co' tra 
duzzione immediata ul più vicino 
ospedale pisichiatrico facendo uni 
potesi È no’ lo vedi 
© che mosceria è subbenti 
celebbri espertj di cui sopra a la 
brillante arguzzia polemica di qual 
che settimana addietro? Indove 
stanno i baldi campioni de la pen 
na che sa le tempeste, sdldi su l'ar 
cione de la sedia redazzionale, pron 
ti a la disfida e a la pugna maga” 
‘ola per il trionto de k 
i à sportive? Ch 
de l'urgenti appelli pe 
de }e severe critiche, de l’incitamen 
ti vigorosi ed € andio appassiona 


ITIFEINIITI 


ti? Un eupo silenzio regna indove 
prima terveva la disc sione. E me 
no male che ni tanto ci penz 


strengo a arci su il mov 
co’ qualche colpo di pedale, senno a 
quest'ora saressimo morti tutti di 
malinconia 
Però guar 


‘he i 
necid 


ia parlando è dis 


10) J i 
so' piena d'ammirazzione pe 
loro... Ma perchè non pr a isti 
tuir torich ie per € 
sempio la scopatura € roprio do 
miciglio su patti ) la 
nastica collettiva n ri 


Mia pe l'inzalata? X que l'eminente 
collega che invitava testé il popolo 
italiano al salutare esercizzio deì 
nuoto da le colonne di un quoti- 
diano quirite ti pare poco fino? 
Dice l’italiani devono da imparare 
tutti a notare, volemo vedere in 
acqua quanta gente più è possib- 
bile, l'acqua mantiene aggili le 
membra e la capoccia, chi sa no 
tare non va mai a fondo, percui 
controlliamo il liquido elemento, co- 
mechè è utile e necessario conosce- 
re l’arte di stare a galla e di sa- 
perzi destreggiare nelle acque di 
qualziasi genere. Sante parole! Or- 
4ù dunque, imparamo l’arte di sta- 
ri galla, destrecgiamoci. barra 
inenamoci... Abbasta però non famo 
la figura di que la certa sostanza 
che galleggia sempre. 


SUIBENTENUTRNNUBINNHASTTVALEBHESTSREPENFAVIRMALHENNAKASKTTAMIINIAKKnKAKA 


Stazioni di sosta 


Incominciamo da Villa Borghese. 

C'è sempre una ragazzina che 
vende margherite. A modo suo. 
Quando passa una coppia afferra 
la mano della donna e le stringe 
il palmo su di un mazzetto di mar- 
gherite. Poi: « Tre lire, signorino ». 
sibila ghignando come per dire: se 
hai coraggio toglilo dalle sue man! 

rifiutati di comprarlo 

Anche ieri l’ho vista corrermi in- 
contro. Sono impallidito — lasciate- 
melo Gire — mortalmente. Poi ho 
supplicato: « S. Cresonzio, fate ‘che 
vada da un altro ». Nel portamone- 
te ho solo due e cinquanta. 

Ma già Maria odorava un maz- 
netto. 

Sudando, mi frugai nelle tasche: 
trovai un ventino. In tutto due è 
settant 

Frugsi ancora... Niente. Ancora. 
Niente. Abbassando le mani dispe - 
rato battei per caso sulla giacca € 
sentii aleune monete nella fodera. 
Forse vi erano scivolate da un bu- 
co che avevo nella tasca. Lo allar- 
vai senza riguardi: vi trovai otto 
soldi. Totale lire 3,10. 

Respirai, sortisi Siano lodati 
«ternamente i buchi. W S. Buco. 

Im quel momento la ragazzina 
parlò: 

— Signorina, datemi le marghe- 
rite Per voi ho anche le violette. 
Prendete le violette (rivolgendosi a 
me). Signorino, cinque lire. 

Credo di aver detto: — Non puol 
comprarle, Maria. E' sprovvista di 
regolare licenza di esercizio. Anzi 
dovremmo informare la Questura.. 

Poi non ricordo. Scusate. 

ANIBALDI 


2aticm. — INNOCUO 


IL DIPLOMA 


DIVENTARE PIU ALTI! 
ANCHE AD ETA! AVANZATA COM INFALLIBILE METODO NUOVO 


AUMENTI DI STATURA) Prezzo (VAGLIA - ASSEGNO) 
CONTROLLATI DA MEDICI L 24 (soa EGEO) 


somtensenaTiS: UNIVERSAL Gizvoscisart 


LI TROPEA 


PICCOLI ANNUNZI 


L. 1,50 ogni parola 
oltre tassa governativa 180 % 


DESIDERANDO precisi responsi grafo 
logici inviate vostro scritto e vagli 
di L. 20 a Gianni Lomi, Arco (Trento) 
FABRIANI proprietario Editrice Libro 
ria Astrale Scienze occulte. Trasferito 
si. Telefonare 760.653 


PREZZO 1.220 


DITTA _NT 


ANNUNZI SANITARI E 
Comm. Dott. DAL MONTE 


Malattie veneree e della pelle» 
Disfunzioni sessuali 
Roma. via in Arcione 114 {Traforo} 
Teiefono 64451 Ore 17-20 
o per appuntamento 


Prof. Grand'Uft REINA 
MALATTIE APPARATO RESPIRATORIO 


ROMA - VIA PIAVE 61 . Teì. 481.765 
Ore: 8-10 30 . 18-17.30 


VOLPI PLATIMATE 


MERAVIGLIOSI 
ESEMPLARI 
D'ECCEZIONE 


TOFANARI già GILARDINI 


Corso Umberto — ROMA 


SEGRETEZZA - SERIETÀ 


ISTITUTO LOMBARDI 


Via della Stamperia, 67 - ROMA 
Investigazioni - Informazioni 
private e prematrimoniali 
Accertamenti - Rintracci ovunque 


DENARI INDIETRO 


«RAGIONIERE .. MAESTRO 


conseguì: 
iue titolo di 


sto, 


‘ompleti, rego!: 
nico © 


I 
I 
| CHIEDERE PROGR 


e rapidamente anche 
endo i 


o MAESTRA 
se siete sprovvisti di quasun. 
corsi per enza del 
ROMA. 
Istituto teo 


JI COMPIUTI 


LLUTA 


TA 


“D'ACCIAIO 


CAREZZ 


AGGIORNAMENTI 


IL TRAVASO DELLE IDEE 


Sec. IU Anno 44 - N. 19% 


arto 


mir o gi comple 
( ‘ zuccu here 
Dr »d ce z . SA 
1 accia > -— Mia cara, qui bisognerebbe anzitutto pensare a rifarsi una verginità!... 
i tro», pensava il 
PN co (eee Tre palle un soldo 
( ; na nuova ondata lo spi' 
suo ner SASA i i I Nor DOSI Dunque il deone lasciò scappare il | polino e a questo ricevimento pre 
Impr ì n 1 questo punto Candido lopolino e Tu premiato — secondo sentò al suo liberatore un satrapet 
grut orme 7 ; o pensere seriamente se l'apolozo antico perchè qualche to che — sebbene inolto più piccol 
7 p > a d tempo dopo ii Topolino rosiechiò la gli somigliava: il sornione Gatto 
E a Sr rete e restituì il Leone alla foresta Costui pensò subito che la spro 
ne Y Questa storia è certo vera ma non porzione delle dimensioni non esser 
+ set na) è completa do più così evidente, venivano me- 
; A studiare oggi i sentimenti del no i motivi principali della genero 
7 aa Leone e del Topolino e di chi sta a del Leone yerso il Topolino € 
x ir guardare, si cose che la fu così che —- avendo un giorno il 
FIEGA storia antica non ha mai immagi Gatto incontrato il Topolino ehe 
m - A rato. Nessun greco infatti pensò mati aveva salvato il Leone — se lo man 
r giri che il Leone lascio libero il Topo giò con gran gusto e pensò che +! 


rontro ur 
scaravento com 


ît Ist pieni 


mU ran di vibrazioni, di fra- 
‘ rumori, di gomiti, di 
ni di urti, di gas ven 
incanto, si jermo di o infernale e di mille altre 


ievolerie che Candido r 


rand 


pieno. La folla — che in casa ammaccato, triste e con- 
miccdva nessuno. ma uso commentando: + Bisogna per 
îi mn mezzo ra che io continui ad appro 


mio pessimismo, dap- 
tutto va in questo sgra- 
nel più sgradevo=. 


Issibili 


L'INGENUO |} 


modi 


line per umorismo e per superbia 
né che il Topolino liberò il Leone 
per spirito borghese all'eccesso. A 
quei tempi invece il Leone — che 
iveva seniplicemente fatto il suo 
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soffio »u mancia e la fiamme 
Jel lume ebbe come un brivide 
La f tra adi 
emito di 

Un temy 


tremolire da ue 


dn . 


a un cielo 


ana 


neo morte 


lenete, aiu- 


dall'altra parte del 


ve io nen feci altro che imi- 


ando Vorle 


enzie mater 


sim e rime 


iettendo a post 


bercando a serhi 


" 


Le ie mani si affae 


* LV mn 
stava i capelli e la sua aria calma 
airritava. Avrei voluto vederla 
partire subito per restare sole 
nza ole E se 


qualenno fosse salito?! Se ci tro- 
al buio davanti a quel Jet- 


bro abba 


Vav 
io di-fatt Aver agito così. sen 
ZA piena perchè faceva scuro. 
bro dis lo. 
i riaccendere. 
rispondo — ci ei 
vede a stanza. D'altronde il let- 


to è pronte 

Ma io debbo 
vendo. Le sue 
pe arrostite, Sorride. 


veher giù. 
rosse guane 


ino fretta. senza 


MROZA KOSAR 


Eccolu che stende la b 


on Fabilita delle buone 


passe,  Seguend linea del 
braccio mio sguardo arrivò al 
«no abbondante, poi sali al 
Viso. Un Viso } rubicondo. 
dalle gote Ineci 

Dannato d'un vento! dis- 
ve lei Finirà per smorzare la 


candela. ; 
Infatti la fiamnia tremo, » ine 
lino. saltellà. Pluto HI vento Vave- 
Va «pentit. 
Davanti a me sul tor 
finestra aperta. la ra 
va inmobile solidam 
giata al letto. Je bra 
vo più il suo viso, N 
iù Guardavo il suo 


rino della 
248 res 
nie appo 


ia» 


ve ' 
conoscevo ] 


a notte d 


TE 


corpo che | 


nuo cuore brus 


curve molli 


nente batti più forte e spinto 


an desiderio ancora confuso, «pin 


side mie mani verso le sue che 


sand la trovai 


consenziente, Carez 


mmebi 
" 


zai le bra 
randola per le < 


poi alfer- 


avvicin 


sto viso al mio. bn bacio 


Si è sempre molto sinpidi dopo 
Stupidi e vergognosi, Ella rideva 


ripeten Be- 


iumessamente. 


ne. vero 


le braccia alzate «i aggio. 


iancheria nel giardino 


stringendo le Lal 
e di Ji 


guardarla. 


«pirare Pod 
nente se n'e andata. 


per 
x 


Questa ragazza la cui gonn 
fia sul ventre Mme un sal 
ta marcantonia ros- 


ano. que 


sastra e la mis amante. 

non lo dimentica. Mi lan- 
via dei sorrisi affettuosi pieni di 
un e gentile rimprovero che 


mie ano. La sgnatte 
quale ver fatto le su 
fidenze mi sorride anch'essa con 
una certa aria di complicità. 

Ho paura e) 
quando mi stri 
mano di passa 
ride ser 


Ha 


ci sorprendano 
* furtivamente ta 
mi sor 
avola. oppure mi 
offre bra per un Db 
rapido pensando di contentarmi, 
Piventando 


ne ridicole. reeri 


minazioni. lacrime, fors'anche in- 
giurie. mi soll uo foco 
dalla rabbia. Dovunque vado la 
trovo. Mi perseguita. Non oso più 


arrischiarmi da solo nel corrido 


sapendo ch'e 
+ nella mia 
Fa scit 


la mi spia. e se sa 
nera sento subito 


di legno scricchiolare «ot- 


Slo protesti 


pesanti 


ecacciarla 
Spinge la porta. entra in Sret- 

in mi volte 

Cuea! 


sussuria 


sio rapidamente e la 1 


al tempo stesso 


Mi pa 


che qualcuno sal- 


Ma no fa Jei 
ino. 

il suo sgnardo che accenna 
letto mi dice 
cenza andrà fino all 
ama, Sì. è spavento» 
ella mi ami. 

a sua tenerezza, le sue stupide 
parole di abbandono mi irritano 
E quando si parla di Jei avanti a 
gna indo- 
allusione in ogni frase. 
liarla. E° 
stialità 
so per 


mo tatti 


sli compia 
ire. M 


credo che 


mie, ‘arrossisco. di nergi 
vinando un 

Credo che arriverò a 
la mia colpa, è la mia Db 


d'un momento che non | 


he stende la bianeheria 
nel rdino. IH vento che investe 
i lenzuoli bianchi la modelta tutta 
nella sua sotta Se con lo 
squardo la linea del suo corpo opu- 
lento dalle cosce larghe al seno 
) 

losì diritta nel sole sembra me- 


Mia. No. non è poi tanto brat- 
que a zaona. Si vol 
e mi sor P. 

Perché che non si e 


i prima voli 
‘0 dopo tutto... 


puto 1 
rei ve 


ci sor 
è troppo stupido!... 
le di nuovo. Arro-- 
vergogna 


+ forse 
. IH suo corpetto rico 


mi tent 


Tiriterosolia 


PREGHIERA 
rime cl n 
mi son ridotto, 

r che mi leggono 


rimano 


IMBARCAZIONI 


L la gondola 
il tempo 
per andar più solleci 
prend 


presepio 
schi, 
Men 
a di maschi. 


CONSTATAZIONI 


quanto lo nascondano, 
oppur di notte 

lo me le femmin 
sono più o men perfotte 


ma se han abitudini, 
ch'esse re 
spesso accade che gli uomini 
le possono scoprare. 

E' perciò riprovevole, 


mo qualsiasi momento, 
1 Jor difetti ammetter, 
e ‘ne anche vento! 


SHOCKINC 


Una 
un mes 
voffese quando Stefe 
le diss Ben fornita! ». 


PROVOCAZION 


puro e 
tuttavia mi fa le 
qualche libro di tasto. 


IPPICA 
Si correrò 
Nan Siro è di 
‘vorrei cl 

mi desse la pa 


IL CAN FASSORIA 


Per 


la regina... 


Pol. 


FABEDIUGREASHNASEBIANIMINAEVEBTAIKAHKAAEI 


PIO) 


GIOVANOTTI SPIR 
Consigliamo ai gio 


gono 
imitare 


in tram 
questo lepi 


con 


di Luciana Peverelli 


« Salirono in 


n 


Due pos 


nò al big 


tram 
ietta: 
in pr 


se. -- Molto davanti 
re di veder bene 
L'uomo lo guardò s 
cuno rise. Morganti 
do mellifluo e grave 
tifticile capire se sc 
Egli e Annì sedet 
Ebbene Anni? | 
paesaggio d'alta mor 
di quella 


dite 
tra 


le 


rocce 


casce 


Qualcuno girò il. 
camente, a quardare 
virino. 
DISTINZIONI 

Fra tante distinzic 
di gruppi che si so 
orientarci fra i poet 
di tutte ci piace que 
ne il 
Calcagno con il segu 


Se 


poeti ( 


non 


zato 


re, ci 


Da 


si 


u 


‘on 


si 


u 


tienimi 


modesto 


e si 


Giuseppe Gii 
oggi apparterrebbe a 
‘he, come Sa 
occupano d 
quel gruppo di poeti 
se ne occupano? 
Quarant'anni fa ci 
na domanda 
non avrebbe mancat 
quell’onesto 
tino che le persone 
vano sempre a porta 
parva licei 
DIALOGO AMOROS 
TIVO 


n romanzo di 


così, 1 


Oh che buon odore li 


Morello! 


ole 


sare 


Come hai 


it 


sole? 


Aspetta 


fatto 


srpresa. Allora Va 
nie e la respins 


re che qualcuno sal- 


fa lei sono tniti 


che accenna ai 
la chi compia. 
i fino all'amore. M 
pavento, 


1erezza. le sue stupide 
rbandono mi irritano 
parla di lei avanti a 
co di vergogna indo- 
illusione in ogni frase. 
arriverò a d 
è la mia 
to che non 


sl la bianeheria 
H vento che investe 
i della tutta 


con lo 
nea del suo corpo opu- 
he al seno 


tanto brut- 
ragazzona. Si vol 


mon si è ca 
lella prima volta... Sa 
dopo tutto 
prY me 
troppo stupido! 


{rr 


se dì 


iato questa ragazzi. 
il vento... Sì. è il 


R. D 


ilerosolia 


FIERA 
e che. non rimane 
i son ridotto, 

che mi leggono 

ser corrotto, 


IBARCAZIONI 


. la gondola 
il tempo scappa; 
ir più solleciti 

10 una scial 


uno mi toglie 
he siano 
le troglie. 


presepio 
amaraschi 


ZIONI 

to lo nascond: 

o oppur di notte 

me le femmine 

0 men perfotte, 
ham tristi abitudini, 

voglion cele, 

che gli uomini 


riprovevole, 
Si momento, 

mmettere 
he vent 


SHOCKI 


ndo Stef 
Ben tor 


ugina An 
puro e 
mi fa ll 
libro di ta 


IPPICA 
rrerò all'ippod 
Siro è di Monzi 
rei che un 
e la partonz. 


IL CAN FASSORIR 


IRLTO) 


Per roi. commendatore. abbiamo ancora dei fagioli del- 


OVE RICCHI 


(BOZA KOSAK} 


Ma come, donna Geltrude. a due anni il vostro bambino. 


ancora non cammina? 


Non glielo insegnamo nemmeni 


! Tanto noi abbiamo l'au- 


tomobile a metano è il permesso di circolazione. » 


FOMIDITENGAHHNPSUDIISENIVFEVUDRISEHOEBEDAHAKHAMEPRBDETIPIETDPORDEV FOETRREDENAAITAVAATIAHAMANANHAKHVUPIDEDDE ORANKVADAGISOOFOFUDIFBATILASASIMARIATDUSDEBLEGEEMORHLHEPMEEBEOGROOMEDDUVOFTORHANAFADANAAKA00EHMRUDARDEOEGELIFETEKEGBEPSHMBGAGVEREDELATAUAGIMANENAJARENTAHHATANAAIATIAATATIATNIDDSRENCRORERGRAFDZandoanano 


PIOMBO 


GIOVANOTTI SPIRITOSI 

Consigliamo ai giovanotti che sal 
gono in tram con una rag adi 
imitare questo lepido personaggio 
di Luciana Peverelli 
alirono in tram e Morganti si 
nò al bigliettaio: 

Due posti in prima fila — dis 
Molto davanti perché mi pia- 
di veder bene 

‘uomo lo guardò sbalordito, qual 
cuno rise. Morganti aveva un mo- 
do mellifluo e grave di parlare: era 
fiifticile capire se scherzasse 0 no 

Egli e Annì sedettero vicini 

Ebbene Anni? Vi piace questo 
paesaggio d'alta montagna? Che ne 
dite di quella cascata scintillante 
fra le rocce 

Qualcuno girò il capo, meccani- 
camente, a quardare fuori del fine- 
«trino. 
DISTINZIONI 

Fra tante distinzioni di scuole e 
«di gruppi che si sono tentate per 
orientarci fra i poeti moderni, più 
di tutte ci piace quella che propo- 
ne il modesto e simpatico Diego 
Calcagno con il seguente quesito: 

Se Giuseppe Giusti fosse vivo 
oggi apparterrebbe a quel gruppo di 
poeti che, come Saba e Montale, 
non si occupano di cinema 0 n 
quel gruppo di poeti che, come me, 
se ne occupano? 

Quarant'anni fa chi avesse aran 
zalo una domanda come questa 
non avrebbe mancato di aggiunge 
re, con quell'onesto e spicciolo ia 
fino che le persone per bene are 
rano sempre a portata di mano 

si parva licet, ecc. ecc.» 


DIALOGO AMOROSO E OLF*% 
TIVO 
Ba un romanzo di Liala 
tienimi così, vicina vicine 
Oh che buon odore ha la tua pel, 
Morello! Aspetta.. ha odore 
sole 
Come hai fatto tu, ud annu 
sare il sole? 


Chi io se! E poi, hai odore dt 
pulito. 
Lo spero — rise il giorane 
— E poi, hai odore di uomo, dt 
maschio 
Egli la staccò bruscamente da sé, 
la fissò negli occhi 
Non deri parlare così 
- Ho detto alche cosa che 
non va? 
Hai detto una cosa enorme, 


Lalla 
— Ma perchè? 
Perché la parola maschio per 
te non deve neppure esistere 


— No? 
“ No. 
Ma se voglio dire che un 
cane maschio. come  jaccio. al 
lora PIOMBINO 


SOTEBSEVSTIPPAVERIMHIVKRWOMAPIBHBHSHKKATOVKEDEOMHVALIAIPIELKIMERRFBUKPIFHETHNIVHTOMKORHOMRTA "OIOTMATATECKAHHOOEHTRORITANIAAIAFATBRENMAAKAKNAITIAtAtEt 


Il signor Arturo... 


I! signor Arturo Lot indossò la 
camicia. Prima sembrò si arren- 
nesse a lei, tanto alzò le braccia, 
poi remissivamente piegò il capo, in 
segno di umiltà, finchè la camicia 
to strinse al collo, allore le braccia 
gli caddero giù pesantemente, è sì 
credette perduto. Ma un'idea gli 
ndicò una via di scampo. Pensò di 
strangolare la camicia, al collo, con 
qualcosa che funzionasse da node 
scorsoio Frugoò nell'armadio un po 
dappertutto, e si decise infine per 
una cravatta che annodò subito at 
torno al collo della camicia, strin 
vendo quanto gli fu possibile. 

Ma sentì che la cam stretta 


tini 


EQUIVOCI (ONORATO) 


4 
4 


y 
4 


lo mi domando: dove si va? dove si va? dove st va? 


E andiamo al conematografo! 


(Lmessna) 


Rosina te l'ho detto tante volte 
di non fami aiutare a rompere le 
nova dal signo! i mincia coi 
rompere le uova e si finisce per 
fare la frittata 


TEVEPBISHBHNDENSUGVIETHNTKMURIGARIAKITDIIIEIRRNNTAEIFIMMATIREVETARSHRAT 


falla cravatta, stringeva lui @ si 
volta Non si perse d'animo. Aff 
rò un paio di calzoni e li chiuse 
ne una morsa intorno alle ? 
a camicia. Quest'ultima eitor 
parve risentire della stretta, tante 
si contorse, si asserpò, sì stirò, me 
infine si distese in salute 
Allora Arturo Lot si sentì © 
e la vita, poco a volta, gli manca- 
va. Avvertì un freddo inerte ai nie 
. e poi per la vita al petto. Co 
ra risorsa nascose dal fredda 
piedi con un paio di calzini è 
paio di scarpe. 
gelo che gli marteliava 
u leggermente dissipato de una 
ciacce di grosso panno, Gli re 
sentire, che il suo tentativo, di su 
varsi dalle vane forme di se stes 
so che ogni giorno lo soffocare 
era inutile, e che altro non gi 
stava, sconosciuto e irriconoscibi e 
che confondersi co; 
si che sotto il sole incontranc 
strada, in n 


seppeilirsi 


nel 


Gennarino Cocozza 
ci scrive 


Greggio signiore 
ogoi suna e salva, U 
meno ai apparenza. è 
rivata mia sorella du 
Positano che come cio 
scritto laltrt volta mi 
la accompagnata a Ro 
m mio fratello 
latte coì camion. Ori 
to, mu 
ntano per 


to tranquil! 


e spese aume 
mantenere mia sore 
he vorrebbe iavorari 
ubbito per atutare 

serco ma puro lei ci *icne il pal 
perché canta le can 
la quigl'ona 


ma di m 
o andato dal registro Salvini 
palcosceno di 


diriggen 
amm ria che m 


GULGA CIMARA e EVI MALTAG 


: Led 5 — 


TATI in « Sus marito di Geraldy al 


commissione de leva ai lu 
voro e cì faccio vedere & foglio di 
riforma che sono stato assentato 
dal serrizzio militare di fare il sol 
dato per la voglia di mellone che 
sp llu destra che unzi bo- 
rdare per accorgersersene. 
resto dei mio :isico tengo 
1 posto vgni membro cui quale rt 
suiuto e sono # vostro indimenti 
abbite 


Gennarino Cocozza 


all'Eliseo il marito di Evi Malta- 
ti non un marito ideale, ma 
«mplicemente Suo marito di Ge 


=-_ 
Ma! ti, dopo un anno di 
so, è tornata al teatro in 
}igetto Cimara. Intcino al 
atico binomio Maltagliati-Cima 
t a Gentili. 


tri bravi attori 
complesso di qua: 
ruguriamo 
vita trale 


ceti Paola Bor 


ignudi. 56 
zzo del 


Al Vaile si passa di sorpresa în 

presa: questa è la volta del | Su 
Jerspettacolo » sen Toto e Attila 
Radice Reis dell'Opera 


Molti attori parla 
tirarsi. di non recita 
Diar  mestie e 


mo come 


o spesso d 


mm “he parlano Sp 
nor ci credono, < 
dr 
anmniratore dice di port 
mertia non ru o a chiuder 
chio pe tutta la nott 
Vi fanno così 31 le impres 


miei dramm 
No a lammiratore 
ma siorimo troppo in teatro 


ONORATO 


ovo 


pen 


e 


ne iatellettuali 


novi: 
Us ti tl 

I | ‘| | 

i 


Von posso addormentarmi se non mi porto un giovane au 


tore a letto. 


PREZZO 
FISSO | 


Quante volte ti debbo dire di non mettere su tavolini 


margherite e ranuncoli. ma crisantemi: è il fiore der morti... di 


fame. 


TRE 


Racconta l'apologo antico che una 
volpe, passando sotto un pergolato, 
vide un meraviglioso grappolo d'uva 
dorata e cercò con ogni mezzo di 
prenderlo, ma non vi riuscì. E la sto 
ria ntinua dicendo — con scher 
no — che la volpe se ne andò men 
tendo: « Non è ancora matura 

Questa storia è certo vera ma non 
è complea 

La volpe. infatti, astuta, non usa 
va parlar sola ad alta voce, ma an 
sapeva dosare con destrezza voci 
e notizie. Con la coda dell'occhio es 
sa aveva osservato un gruppetto di 


conigli che la seguiva verso per 
nonostan 
ja -— avev i suoi st 


oche, lepri e altri ani 


Ù 
ne di sfamarsi con quello che 
avrebbe lasciato. Frustò l'aria 


di fare a meno dell 
psto che farne parte con 
Rinuneiò 2 lire con un 
altino — sul pergolato 
suo d riso beffardo 
al veder rma imbecille che le 
andava dietro petulando 

+00 


Dunque il ranocchio < 
mente r 


gonfio tal 
grosso quan 


PALLE UN 


SOLDO 


to un bue — che scoppiò come t 
granata e servì di lezione, se‘ 
l'apologo antico, sia a coloro che 
furono colpiti dagli spruzzi sia *! 
mondo inteso 
ta storia è certo vera ma ne! 
impleta 
S'ha da sapere infatti che qu 
era la prima volta che il ranoccl 
usciva solo di casa e che ilspov 
retto non era assolutamente into! 
mato delle speciali condizi 
x al grande 4 
umere propo 


fatti interessato il rano 
li aveva osservati. ammirati e ave 
va giudicate legittime le loro p'® 
porzioni. Ciò che lo aveva sorpr* 

ed eccitato era stata Ja grand 

del bue ‘Povero ranocchio, che N 
a quale duro prezzo! 

non fu il tremendo rim. 

so dei genitori di quel ranocchie 
che la colpa di quel 


rienze 
Perché l'apologo antico non die 
anche questo? 


RIGCARDIN DAL CIUFFO 


n 


Idesso 
non è sin sacri 


CORPILTUBBOTIABTAPIANIODHATBAFAT VAN 


Tifo con | 
(Confidenze 


l'e lo eredevi, 
terra, esausti, a 
siandio boccheg 
esperti de la sti 
va! Invece ti pur 
rzì}H e gagliardi 
bili al tempo cat 
tà de la vîta, sp 
di quell’uxmmo da 
quale diceva bel 
ehe voi, a parag 
suddetti pareno b: 


APITILITIELSIIRITIATENALIAVLKEIHiS 


Camo! 


(BONPAED, 


non mettere sui tavolini 
è il fiore der morti... di 


SOLDO 


bue — che scoppiò come t 
ta e servi di lezione, seco 
pgo antico, sia a coloro che 
o colpiti dagli spruzzi sia "! 
o inteso. 

‘a storia è certo vera ma ne! 
ipleta 

a da sapere infatti che a 
\ prima volta che il ranoce 
i solo di casa e che il «povè 
non era assolutamente into 
delle speciali condizioni che 
no i permbe al grande animi 
mere proporzioiti 
i. Nè la vitella allegra 
toro cupo. per la verità. che 
vano nel prato avevano |! 
nteressato il ranoc 
va osservati, ammirati e ave 
udicate legittime le loro p" 
ouî. Ciò che lo aveva sorpre 
o era stata Ja grande7 
Povero ranocchio enon 
a quale duro prezzi 
uale non fu il tremendo rim 
genitori di quel ranocchi» 
@e che la colpa di quel 
adeva su loro e sull’edu 
ne troppo miope che avev 
figlioletto assetato di esh” 


rché l'apologo antico non dic 
e questo? 


RIGCARDIN DAL CIUFFO 


Idesso capisco perchè dici sempre che fare la fila per te 


non è san sacrificio! 


CORMILTUBBIRIABIAPESPAVITKFIIFAPIHTABVEDICKKEVIR DAPLOKARONINTORABKIDABRUBDEDIDENEMOMAVEDTAFTABDIRROONIRANDAPRINDAORAVRVATERBNNTBVABENBRVIRCBNABINHAKAMAKADA 


Tifo con lo schizzo 


(Confidenze di Yvonne) 


Te lo credevi, 
terra, esaus 


va! ‘Invece ti È purght: 
arzìitH e gagliardi di Ha inzenzib- 
bili al tempo cattivo e a le dificol- 
tà de la vita, spavaldi più peggio 
di quell'uxno dal fiero aspetto, i. 
quale diceva benzi frescatce, ma 
«he vòi, a paragone di quelle dei 
suddetti pareno bazzeeccole, quisqui- 


gle. buggerate: ci fanno ia figura 
dell'acqua fresca davanti a un fia. 
sco di Chianti di bona memoria, € 
se preferisci de le spivitosaggini 
di Macario rispetto a le barzellette 
del grande ufficiale Rodolfo Crocii- 
ni, 0 auiche de la Gerusa'emme ib 
beratu aj cospetto dè la poesia me- 
diterramea del vate immortale don 
Pasquale Curci. Il barone di Mun- 
causen diventa carogna co’ tu 
le sue sirabbil'anti trovate: ci vo- 
le altro per oscureggiare le visorz 
di quei drittoni! 

Quella, caro mio, è gente dal sol 


SIA ATA AAA COAT A NARGI 


Como! Ip tomni così difficili vi permettete di rifiutare 


tile ingegno, che no' la fresa nem- 
irfanco Belzebbù: guarda un Do’ 
se che ti sta combinando ingQuest 
tempi oltremodo calamitosi pe' lo 
sport, indovechè malgrado Je re. 
strizzioni su) conzumo de la carta 
una colonnina quotidiana di ero- 
naca sportiva non te la leva ne- 
suno. Come fanno? Qui sta il mac- 
chiavello; a loro gli frega assai sé 
l'attività salvognuno agonistiche 
languono, il Coni tace, le Fede. 
razzioni chiudono bottega e l'atlet 
si grattano! Una bella scoribban- 
da attraverso le prove ippiche di 
l ultime staggioni e iì surogato 
dell'articolo equino è belle e pron. 
to. Poi ci sono le divagazioni etico 
artist(co-letterarie sul cicloturismo 
ai primordi del secolo ventesimo. 
sui primi saggi di corza campestre 
ne l'età patonzologgica, su le glo 
riose ges tibberine di Armando 
Sannibbale che ce l'avranno rac 
contate almeno trecento volte, 
via discorendo. E nca ti parlo de 
le dotte e geniali rivelazzioni su le 
qualità di erenista sportivo del si 
snor Omero e suì tifo del commen- 
datore Giacomo Leopard: per 
gioco del pallone co' retativo elog- 
gio dell'asso Tal dei Tali. uma spe- 
cie di Fulvio nostro di cent’ arni 
add‘etro. 

Però semo sinceri: l'idea più 
brilante ce l'ha avuta quel fachi 
ro che t'ha itirato fori l’ard'menti 
del 1800, comechè dice ne) secolo 
scorzo lo sport ci aveva 1m carat- 
tere , alquanto diverzo da quello 
d'oggiggiorno: chi ‘attraverzava le 
cascate del Niagara sopra una cor 
da, clat a-noto € chi dentro a un 
votte. Gocce! A quando un artico 
io su le bravure di Buffalo Bill e 
dei fratelli Farrabboni? 


VOLPI PLATINATE 


Signore! 
quale maggiore 
aspirazione? 
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Sorini 


Dinnanzi alla gigantesca portata 
fi corti uvvenimenti mi son sem 
ves formulato una domanda. Come 

4 gossibile cioe, che i giornali che 
inuunziane guerre, rivoluzioni, mo 
ti e sommosse ostentino egualmente 
la pubblicita di un'acqua minerale, 
| prossimamente duna commedia è 
la tragica vicenda di un carrestiere 
Me. in preda ai fumi. cade dal bi 
roccia ed è giudicato guaribile iv 
dedici ziorni salvo complicazioni 

Putto questo dovrebbe stare a si 
inificare che non si muore una vol 
ta sala nello stesso tempo, che 
la vita continua ostinatamente at 
le sue manifestz ni d'o 
prio che ti posson, mettere 
1 contatto con la bottiglia d'acqua 
minerale o con il hicchier di vino 
he.ti farà perdere l'equilibrio sul 
arretto 

Ricard, che, quando si entro iu 
fsdessa per la prima volta. la bat- 
aglia infuriava ancora in diversi 
ad una.schie 
eva avanti al 
le truppe non c'era lo starosta det 
la città ma un piccolo e storte 
»pesato rosso che s'agitava e s'af 
tatmava per far comprendere al Co 
mandante delle truppe d'occupazio 
ne che sua moglie stava partoren 
do ed aveva assolutamente bisogno 
dell'aiuto d'un medico 


d 


Qualcuno è venuto a dirmi che 
no è vero. la Rella Otero non + 
morta. La distinta e vegliarda si 
guera sè presentata alla redazione 
di un giornale francese che per pri 
mola pubblicato la notizia della 
aua-scomparsa, per dimostrare V'in 
ton&stezza dell'informazione. Pro 
rubilimente avrà chiesto che si fac-- 
via una smentita ufficiale. Probabil 
nente axrà attribuito, più che alla 
namcanza di materiale di redazio 
ne, ad un tiro giuocatole da quai 
che vecchia collega in ruggine. 

Eppure. che cosa formidabile il 
poter legger ciò che il mondo Red: 
se dj voi quando voi vi decidete < 
toglier l'imbarazzo in questa era 
in subbuglio. E che soddisfazione 
toglier ai mille giornali di tutto il 
nondo, in tutte le edizioni e in tiit 
u i caratteri, uno spazio dalla mez 
ra alle tre colonne di corsivo per 
ricordare fasti ormai spenti e cele 
brità ofuscate, rimetterie a nuove 
- riportarle in iscena, con fruscio 1 
luccighio di.« pailletters » ed accom 
gagnamento di pianoforte. 

Avviene come per certe idee, che 
son simili a quelle monete che 8; 
togorazio col passar di mano in 
mano. Che, ad un certo punto, le si 
itira dalla circolazione per ridarle 
a! conio: e dal loro nuovo effimero 
spiendore si ricava la possibilità di 
dluderci sul loro valore. 


Le. 


Meraviziiosa inge 
wogliono poeti 
buire agli uomini mire lontane 
mete irraggiungibili. Credono, quel- 
Li, che l'individuo guardi soltanto e 
fsssamente al lontano orizzonte, di 
menticando che per raggiungere iu 
ap incorporea occorre attrav>r 
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VITTI 


i dalla guerra. 


— Noi dalla politica. gp 
-' — E mia figlia da quel mascalzone del garzone del macellaio, la poverina... 
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sare molta acqua e. molte fatiche. 
Vivere. cioè, la vita dogni giorno, 
combattere le piecole battaglie e ri 
cavarne le piccole soddisfazioni. Ad- 
dizionando queste, accumulandole 
tenacemen si può incominciare a 
guardar più lontano. Ma si parte 
sempre dalle gioie minime. Che so 
io, ad esempio quando un telefono 
a gettone ti restituisce il gettone 
dopo che hai parlato. O quando 
l'autobus è zeppo e vedi premiata 
la tua pazienza di lottatore con 
l'esser sfuggito al bigliettaio o col 
discendere di dietro. 

Per ia stesa ragione io preferisco 
ancora i piccoli sentimenti dei qua 
li si prova ancora un qualche di 
vergogna. Sono certo ì più veri 


Ogni annò la cronaca giudiziaria 
di tanti paesi del mondo è costei 
lata da processi nei quali appaioRo 
legziadre e coriosilute figure fem- 
minili. Quelle che Hollywood chia 
nputate, sieduo- 


icuramente 
ra, ingua e di sel 
nel’ pugno im retfangolino ‘di 
lino d'Olanda che raccolga le la- 
grime preziose della loro dispera- 
rione. Un gradino più sotto, il ce 
lebre difensore propugna e pugna 


a mera e strin-!0 


per la bella cliente. Di froitte il giu- 
dice îa' il galante: dall'altra parte, 
dodici ‘piccoli giurati vecchietti che 
si ringalluzziscono ad ogni batter 
di palpebre della accusata. 

‘Così immagino questi processi che 
il mondo suole offrire alla stampa 
è al cinematografo, o viceversa. Con 
il sistema di Frine tanti processi 
sarebbero diversi e molte soluzioni 
giudizio arie più rapide e più con 


e 


le: mi domando se, dopo tante 
prove: dopo esserci cimentati e tem 
prati attraverso vagli durissimi 
non ci accadra, un giorno, quel che 
avvenne con gii Ateniesi di Tuci 
Cee che avevano avuto la peste. 
revan scampata, e si sentivano, 
quasi immoriali., 


Lei 


L'altra settimana c'è stata gran 
de battaglia ad Harlem, nei quar 
tiere negro di Nuova York. Miglia- 
ia di feriti, centinaia di persone 
massacrate. Padre divino avrà so- 
speso l'agape offertagli dagli «an- 
gioli » femminili rosavestiti e si sa- 


(RITO. 


tà improvvisato capopiazza. O. ma 
gari, si sarà rintanato nel quar 
tiere, al di fuori degli avvenimenti 
La Guardia ha cercato di sedare la 
sommossa con fieri proclami ed inie 
zioni di polizia a cavallo: ma il ci 
nematografo ha avuto il sopravven- 
to ed i negri si sono sbizzarriti su 
tutti i temi ferniti da parecchio 
tempo dagli hollywoodiani. La ra 
gione dei torbidi? Miglioramento 
delle condizioni della classe di colo 
re. Così dicono. 

E° proprio vero, allora. che l'idea 
del domani non consola che qucti; 
ai quali manca un oggi 


ARTU 


irezione e Ammi 


JI gin. 
del mc 


Ho girato tutto | 
guanto è largo, q 


e ro 


e nuotar v 
>lar vidi le ran: 


è v 


vidi molte cose str 
eh'or vi vado a ra 
Vidi all'isola di 


solari e 1 pre...i 
Nelle terre del Br: 
vidi an grillo che : 
anl grilletto dan 

Vidi pur, nieravig 
in cert'isole puga 
un dio-vane 
Vapi di Vi 
che con garbo è co 


al tramonto si 
4 Buona cera! Bi 


Vidi un saponsi 
unmalato d'orticar 
ia ed il 
gien di bolle... di; 
Vidi a Operto un 
dar la baia a uni 
vidi a Smirne un | 
vender fumo a un 


von la fav 


vidi poi comprare : 
un fagiuol per un 
Sulle rive della Sa 
vidi an biero farsi 
ano Da desi 
che nel torbido pe 
Vidi a Genova e a 
degli astroioghi val 
che leggevano il d 
fin negl'astri.. gei 
Vidi n baleo tro 
nella zona di Com 
che soffiava con pi 
nella tromba d'Fn 
Vidi infin dopo il 1 
a Riofreddo, un ri 
che, in mancanza « 
accendeva un con 

Tutto vidi: il fi 
vidi il bisso, il bi 
vidi il be 
vidi il nistro il nas 
vidi il vero. vidi il 
vidi il tiro. il toro 
ma non vidi in nes 
individuo più impa 
di quel molto «isgr 
fwuatore razionato 


che oggigiorae par 
sottomano 

a dar via pure l’ar 
per il fumo d'un to 
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poverina... 
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isato capopiazza. U. ma 

rà rintanato nel quar 

fuori degli avvenimenti 
» ha cercato di sedare la 
‘on fieri proclami ed inie 

Lizia a cavallo: ma il ci 

fo ha avuto il sopravven- 
gri si sono sbizzarriti su 
mi ferniti da parecchio 
li hollywoodiani. La ra 

torbidi? Miglioramento 
zioni della classe di colo 

cono. 

© vero, allora, che l'idea 
i non consola che qu<li; 
anca un oggi 
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Ro girato tutto il mondo 
guanto è largo, quanto è tondo 
e nuotar vidi le rondini 
e volar vidi le rane, 


aero 


vidi molte cose strane 
eh'or vi vado a raccontar 
Vidi all'isola di Haiti 


tu idotiore che curava 
sola e i pre...feriti 
Nelle terre del Brasile 
vidi e saltava 


anl grilletto d’an fucile. 
Vidi pur, ineravigliato, 
in cert'isole Pagare 


Jlatrato. 


che cen garbo è con maniera 
al trmuinonto «1 die 


in sapona 
unmalato d'orticaria 

von la faccia ed il groppone 
gien di bolle... di sapone. 
Vidi a O, 
dar la baia a un marinaio, 

i a Smirne nn lestofante +» 
vender fumo a un tabacchino, 
vidi poi comprare a Zante 

un fagiuol per un ventino. 
Sulle rive della Sava 
vidi un birro farsi © 
stando Dia predatore. 
che nel torbido pescava. 
Vidi a Gem 
degli astrotoghi valenti 

) il destino 

geoti. 
irombettiere 
nella zona di Comacchio 

che soffiava con piacere 

nella tromba d'Enstacchio 

Vidi infin dopo il tramonto, 

a Riofreddo, un ragioniere 
che, in mancanza di braciere, 
accendeva un conte. 

Tutto vidi: il fine. il grosso, 
vidi il bisso, il bi--o. il bosso, 
vidi il becco, vidi il rostro, 
vidi il nistro il 
vidi il vero. vidi il vano, 
vidi il tiro. il toro. il tara, 
ma non v 


rto un uomo gaio 


| 


re 


= 


va e a Torino 


nastro. il noatro, 


1 nessun sito 
individuo più impazzito 
di quel molto disgraz 
Îuwuatore 


Ziunato 


che oggigiore par + 
Rottomano 
a dar via pure l'arrosto 


per il fumo d'un toscano S 3 7 È 
t È ‘ — Bisognerebbe imparare, mia rora: in rimavantasei anni che sono al servizio del siuror 


FSOPONE conte, non hs t3iuto idea né 


Improvvisamente Cunegonde 
che teneva la testa appoggiata 
spalla di Candido — vide giova 
notto entrare nel caffè Si a 
andò via con lui verso nuove a 


iure e nuove proibizioni per decreto 
legge 
Copitò dapprima in un salotto 


ulcune ragazze sta 
10 e alcuni giovanotti 


mondano dor 


due grandi 

parti — d 
delle città sono ridotte ad un muc- 
chio di sx tura, i cimt ‘ 
nfi di morti e quasi ognune e 
lutto per un soldato 0 ner 

sta nostro terra 

Il nut i e il coprirsi non 

sono problemi meno gravi per oran 


parte della popolazione. Insomma 


tutto va în modo me!to serio ir 

ono curiose 

nel cer 

cCondi- 

avviandosi 

verso 1 di ragazze em la 

speranz di trovarvi Cune- 
gonda 

Ma C ‘ ‘e ra 

gazze s ci 1cendo dei discorsi, 


molto 
4 Non si riesce 
asso nemme. 
he guaio: sai, quel 
mocassini che t'ho fatte 


«Quel di cinghiale? » 

« Sì, li rolern anche di camoscio, 
un pe' di sole. In- 
tece non sì trova più nemmero 


*Oh, ecco Candido, come mai do 
queste parti?» disse una delle ra- 
yazze 

« Buona sera — disse Candulo con 
una compitezza che s'usava in altri 
temrd. — Sveravo di trovare Cune- 
porda, ma ho vaura che non r 
sia» 

«E' passata per un momento. ma 
è scavata via subifo perchè aveva 
un tassi che l'aspettava». 

Candido passò oltre pensando che 
certamente una delle persone che 
aveva manglor bisogno di tassi in 
ina arunde città era Cunegonda Si 
avvicinò ad vn altro grumno di ra- 
pazze snerando di trovarvi la sua 
della. i non incontrò che ra- 
gazze ani ime che — sottovoce 
e corruonnio la tronte — si comu- 
nicavano informazioni importantis 
sime: 
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rite indicarci se conosce!e notizie sto 
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Via 
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Luogo d'origine della famiglia 


Cerchiamo corrispendenti ovunque 
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LARGO AL VECCHI 


— Hai visto il nuovo direttore? Mi sembra un po’ deboluccio 
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«Ma pensa che io ho girato sette 
negozi senza riuscire a trovare della 
seta écru, per farmi una camicetta 
da mettere col tailleur pied de 
poule » 

«Oh, dimmi dove hai trovato il 
pied de poule» supplicò una ragaz- 
2a che pareva stesse per naufra- 
gare nella poltrona. 

«Chiedilo a Candido» mormorò 
una ragazza dalla gonna a fazzo- 
letto con un sorriso di grande su- 
pertorità. 

«lo veramente non s0 che cose 
sia —- rispose il giovanotto sem - 
plicemente. -- Sono venuto per ve- 
dere se cera Cunegonda» 

«Credo che avesse un purty da 
qualche parte » gli rispose tina ra 
gazza nlienata ai giochi di parole 

« Grazie mille » rispose Candido 
ligio all'educazione e se ne andò 
oltre. 

Trovò anche dei giovanotti che sì 
paragonavano le pine e annusava- 
no varie borse di tabacco 

«Un Dunhill costa quasi quattro 
mila lire» mormorava preoccupato 
uno di costoro 

Candido si sentiva sperduto in 
mezzo a discorsi tanto strani e pen- 
sava' «Vi sono gravi problemi di 
cui fo non sono affatto ul corrente >, 
ma pensò bene di evitare quei gio- 
ranotti perchè essi ad uno ai uno 
si avviano a chiedergli sinarette 

Due signore in un divano erano 
ussai eccitate in una loro conver- 
sazione: «lo esco di casa con poche 
‘ ne di lire în tasca perchè non 
c'è modo di spendere. Ormai di bel 
le roba non ce n'è più» diceva ta 
più oras 

«Proprio così — rispondeva la 
più tinta Io non so come andre 
mo avanti Le vetrine sono vuote» 

Candido pensò che non era op 
portuno distrarre quelle signore per 
chiedere loro se per coso averane 
visto la sua adorata Cunegonda F 
invitato da un distinto signore briz 
zo:n'o a fare un gire*'o cul nuovo 
ralessino «... cOn un trottatore che 


fa faville e mi costa trecento lire al - 


guorno» Ma non volle accettare. 
Usci dal portone ed era già buto. 
Qualcuno andò a sbattergli contro. 
«Mi pare —— commentò Candido 
— che tutto vada nel più distratto 
det modi nel più distratto det 


mondi». 
L'INGENUO 
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Gli appunti 
di Frullo 


Il più derubato di tutti glì uomi- 
ni del mondo, è sempre il povero 
ladro. 

Tempo fa, per strada, afferro a 
volo d'orecchio la seguente frase 
detta da un tizio a un cajo. — OL, 
no, io non lascio incustodita la mia 
roba più preziosa, io la chiudo nei 
forziere. 

Tengo d'occhio il tizio, lo pedino, 
faccio il piano. eseguo il colpo scas- 
simando il forziere, e che ci trovo? 
Un mucchietto di fogli scrittt @ 
macchina: il copione d'una comme. 
dia. 

Il tizio 

3herardi, 

Frodi, vi dico. frodi! 

Ormai rubare è come poeture; chi 
nella vita non ha mai fotto almeno 
un sonetto? 

Per via Veneto sbircio una ma- 
schietta che dice ad un'amica: 

— Non sono così scema da per- 
dere il mio tesoro! 

E ripone con molta cura qualcosa 
nella borsetta 

— Be’. — decido tra me con ful 
mineo intuito, nupolconico, come al 
solito de’, oggi ho buon gioco in 
mano 


era un certo Gherardo 


M'infilo nel viavai innanzi a Ro- 
muschietta una 
pomitata liscreta e professionale. li 
berandola della borsetta e filo a ca- 
su per esaminarne il contenuto 
Saran denari liquidi? — pen 


sevo — sara una collana di perleti 
Saranno brillanti? 

Niente! Nella borsetia non c'era 
che la fotografia di Amedeo Na. 
zari. Nazzari, capite? Fosse staig 
almeno Gandusio o Armando Fal: 
coni... No, Nazzari! 

Alle volte la fessaggine muliebre 
uon ha confini. 

Ma giù, chi vuol vivere di furto 
è meglio che si dia al commercio 

Una volta sola, in tutto quest 
mese, ho fatto sette e mezzo reale 
con la matta. 

Signore serio, con caramella, tipo 
uomo d'affari: bustona di pelle ben 
gonfia sottobraccio e wsome sulla bu- 
stona: comm. Adone Nosari. 

Lo vedo uscire da una banca, Ne 
spole! Briscola sicura 

A una svolta di via Panisperna gli 
faccio, con accanto al'ogeno. 
Prego, s'gnore, via dei Serpen 

H comm. Adone alza il braccio 
per indicare, io strappo a tempo, lui 
molla, la preda è mia, forza alle 
gambe, ciao, chi s'è visto s'è visto! 

- Però — pensavo nell’interno dt 
me medesimo stesso — però il col 
po è maschio se la busiona è gon- 
fia di biglietti da mille, ma se son 
titoli o assegni o buoni? Mica son 
buoni i buoni. Anzi son pessimi E 
invece d'essere maschio, il colpo sa 
rebbe femmina: la colpa. Da sette 
a dieci anni di bujosa. 

Be’. vediamo. A casa, con mia mo. 
glie, apriamo la bustona: gioja è 
solluechero, danze e capriole? 

Macchè Violietti da mille! Mac. 
chè i'tolî! Frattaglie, signori! Vere 
autentiche inconfondibili Jfratta 
gie! Oh, tripudio! Musica, mae- 
stro! 

Ci abbiamo scialato per tre giorni. 
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INCIDENTI ALLA RADIO 
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Nar 
— L’annunciatore dovrebbe 
annunciare un pezzo di De Si- 
ca, ma siccome è bleso, la tra- 
smissione è rimandata. 
_————————sc 


CONGEDO 


Erano in due: Pippo e Checco. 

Avevano condotto per quattro 
anni dei carri armati dalle steppe 
russe alle dune africane, dalle 
montagne della Grecia a quelle 
della Sicilia, e si trovarono un bel 
giorno con un congedo in mance 
e poche lire in tasca. 

Dovevano vivere. Dovevano lavo 
rare, dimenticare giorni e notti 
prssati trabaliando nelle loro mac 
«chine che tutto travolgevano — € 
isero a cercare un impiego. 

Li rividi due giorni fa a Roma: 

Beh, come va? Avete trovato 
lavoro? 

— Ma subito! Pareva aspettasse- 
ro solo noi; anzi, ci pare persino 
di aver sempre fatto quel me- 
stiere! 

- Bene, bene — e, cosa fate? 

- Conducenti di filobus! 


ROBINETTI 
ELETTRICI 


ISTANTANEI! ‘ 

TERMO SIFON 

ELETTRIC 
ITA 


TRE RAT VIFDA ALUSTRATI ALLA ica) 
"Z.CAPPELU-SANITAS-OMEGA 
FIRENZE =Ma TRor,28-28- Tru,28: 


Paesd quel Tsmpo, Enea, 
Che Dido a te pensò. Spenta 
E' sciotta la catena 

E del tuo nome or mi rar 


M 
‘ss% 


ABBASSO è una delle 
le (le altre due sono: 
Morte) che formano tutt 
boJario della folla. 

Papini e ( 


Registratore per coloro 
vedono l'ora, A seconda 
men:o un apposito ingra: 
gola i movimenti del“in 


ncliesta per gli il 
. Balzac ha 

« Gli arricchiti sono 
scimroie di cui hanno 1°; 
dendoli salire si ammi 
agilità nella scalata. ma 
cima non si vedono se 1 


ti vergognone ». 
seu 


P'ovis mon si 


dario in faccia, ta 

se ha sul viso tenebroe 
Con ragione gli anti 
considerato il potere 
l'avverire come il donc 
sto che possa ricevere 


Gierenie responsabile di 
nell'esercizio dell 
‘Il gerente è quel 
chio, con gli occhi rit 
mamento). 


Se fosse possibile a n 
che avverrà, non ci rin 
tro che morire, e forse 
înliginati di dolore e <« 
Risogna lavorare a pre 
venire come i tessitori 
soraro alla loro tappe? 
vederla 


ditore d’acqua 
le vie della città: 
soldi il secchio! 
bomba e gli porta via 
chi. .-. A dodici soldi i 
continua, senza #comp 
ditore 


IDA signora di Maui 


finanziere  (sott 
passeggiavano attorno 
di Marly. L'acqua er 
vi si acorgevano dei 
Movimenti lentissimi, 
ravano tanto tristi q 


da na 


CEE ISU] 


sara una collana di perleti 
brillanti? 

! Nella borsetia non c'era 
fotografia di Amedeo Na. 
zzari, capite? Fosse staig 
Gandusio 0 Armando Fab 
o, Nazzari! 

pite la fessaggine muliebre 
confini. 

ì, chi vuol vivere di furto 
i che si dia al commercio 
olta sola, in tutto quest 
) fatto sette e mezzo reale 
natta. 

e serio, con caramella, tipo 
1ffari: bustona di pelle ben 
ttobraccio e wome sulla bu 
omm. Adone Nosari 
lo uscire da una banca, Ne 
riscola sicura 

volta di via Panisperna gli 
con accanto al'ogeno. 
“gnore, va dei Serpenii? 
im. Adone alza il braccio 
care, io strappo a tempo, lui 
a preda è mia, forza alle 
ciao, chi s'è visto s'è visto! 
ò — pensavo nell’interno dt 
esimo stesso — però il col- 
io se la busiona è gon- 
ietti da mille, ma se son 
ussegni o buoni? Mica son 
buoni. Anzi son pessimi E 
ssere maschio, il colpo sa 
mmina: la colpa. Da sette 
anni di bujosa. 

diamo. A casa, con mia mo. 
‘iamo la bustona: gioja e 
ero, danze e capriole) 

è biglietti da mille! Mac. 
lì! Frattaglie, signori! Vere 
‘he inconfondibili Jfratta 
h, tripudio! Musica, mae- 


amo scialato per tre giorni. 
FRRRRR... 


DENTI ALLA RADIO 


DI 


’annunciatore dovrebbe 
ciare un pezzo di De Si- 
i siccome è bleso, la tra- 


ine è rimandata. 


rr 
CONGEDO 


p in due: Pippo e Checco. 
ano condotto per quattro 
ei carri armati dalle steppe 
alle dune africane, dalle 
ne della Grecia a quelle 
icilia, e sì trovarono un bel 
con un congedo in mano 
e lire in tasca. 

vano vivere. Dovevano lavo 
dimenticare giorni e notti 
trabaliando nelle loro mw 
che tutto travolgevano — € 
ro a cercare un impiego 
vidi due giorni fa a Roma: 
*h, come va? Avete trovato 


a subito! Pareva aspettasse- 
i noi; anzi, ci pare persino 
er sempre fatto quel me 


ene, bene —— e, cosa fate? 
onducenti di filobus! 


ROBINETTI 
ELETTRICI 


ISTANTANEI! ‘ 
TERMOSIFON 
EL ne 


EZMATA®0:,23-25- Tr, 28: 


Paesd quel tsmpo, Enea, nt 
Che Dido a te pensò. Spenta è la face, 
E' sciotta la catena 
E del tuo nome or mi rammento 
(appena, 
Metastasio 
s0° 


ABBASSO è una delle tre paro: 
le (le altre due sono: Evviva e 
Morte) che formano tutto il voca- 
bolario della folla. 

Papini e Giuliotti 


Registratore per coloro che non 
vedono l'ora. A seconda cel mo» 
men:o un apposito ingranaggio re- 
gola i movimenti dell'interessato. 


Pi bue per gli illeciti gua- 
i. Balzac ha seritto: 


le 


sono con 
scimroie di cui hanno l’abil 
salire si ammira la loro 
à nella scalata. ma giunti alla 
cima non si vedono se nou le par 


ti vergognone ». 
seu 


fo non si può guar- 
dario in faccia, tante minac- 

ce ha sul viso tenebroso. 
Con ragione gli antichi hanno 
considerato il potere di scrutare 


l'avverire come il dono più fune- 
sto che possa ricevere un vom 


Cierenie responsabile di un avot 

diano nell'esercizio delle sue jun 

zioni. (Il gerente è quello in ginoc 

chio, con gli occhi rivolti al fr 
mamento). 


Se fosse possibile a noi vedere ciò 
che avverrà, non ci rimarrebbe al- 
tro che morire, e forse cadremmo 
inlsinati di dolore e di spavento. 
Bisogna lavorare a preparare l’av- 
venire come i tessitori di arazzi la- 
voraro alla loro tappezzeria. senza 
vederla. 


E )ucan » un assedio. un ven 


ditore d’acqua gridava per 
e vie della città: Acqua a sei 
soldi il secchio! Arriva una 
bomba e gli porta via uno dei sec- 
chi. .-. A dodici soldi il secchio! — 
continua, senza scomporri, il ven 
ditore 


IDA signora sti Maintenon e un 


finanzi (sotto inchiesta) 
giavano attorno al laghetto 
era limpida e 
carpioni ila; 
mi, e che seu 
‘ano 


di Marly. L'uequa 


» d 


vi sorgeva! 
Moviuenti leni 
mravano tanto tristi quante 


magri. La signora di Maintenon 
fece osservare questo fatto al finan- 


ziere, il quale rispose: —. Fanno 
come.me: rimpiangono il fango. 
ars 
Quando l'uccello in gabbia fa un 
{gorgheggio 
ringrazia Dio che mon sia andata 
poggio. 
Trilussa 


Vettura utilitaria per signori prb 
vi di permesso di circolazione. 


© mondo rassomiglia 
a una gran gara di scazzottatori: 
chi le dà, chi le para, chi le piglia, 
chi imbocca dentro e chi rimane fuori. 
0 che bella famiglia! 

Trilussa 


s** 


[ fa giornalista scrisse, al suo 


tempo, in un giornale: 
— C'è chi dice che il cardinal 
Mazarino sia morto; altri che sia 
vivo: io non credo nè a questi nè 


a quelli. 


erchè si ripete spesso la fra. 

se « bisogna imparare a mo- 
rire? ». Ci si riesce benissimo fin 
dalla prima volta. 


MONTE CITORIO 
Fra tutti li più mefo palazzom, 
Monte Ctorio è un pezzo signorile, 
tiè banneròla, orloggio c campanile, 
co' un grossissimo par de campanoni 
Venticinque finestre e tre portoni 
fra quattro colomette incise a pile, 
du’ cancelli de f.anco, un ber cortile, 
funtana, scala reggia e gran saloni. 
L'unica cosa sola che fa torto 
ar Papa che ciarzò li tribbunali, 
è che mun ciabbi fatto aggiugne wn 
{orto. 

Nun sapeva quer somano Sacerdote 
quant'abbino bisogno li curiali 
d’un sito pe' acce le carote? 

ti. G. Belli 


Vi uffici stampa e propagan- 
da esistevano anche un se- 
colo e mezzo fa. 


Un americano, avendo veduto sei 
inglesi lontano dal grosso dell'eser- 


Esercente in atto di decidere se 
deve 0 non deve concedere 25 gram- 
mi di salame alla cameriera del 
commendatore. 


cito, ebbe l’inconcepibile audacia 
di correre loro addosso, ferirne 
due, disarmare gli altri e condurli 
dal generale Washington. Îl gene 
rale gli chiese come fosse riuscito 


AU TIFICTTAFIAICIU] GOVSEITATEOUTHVAACOSKVENASUDATUSNIPESHASCONOUOOOONACHEQE AA SATVNATHONITAKAIUGGUCRKAASMANCOCRAKANLVERAHA MARAN 


MALATTIE D'OCCASIONE 


-- Professore, quando crede che mio marito potra lascure 


la clinica? 


Dipende dalla situazione... politica. 


eî impadronirsi di sei uomini. 
-— Non appena li ho visti — ri- 

spose il soldato — mi sono preci. 
pitato su di essi, e li ho circon- 
ati. 


Apparecchio per esercitarsi in fa- 
miglia ad andare in filobus. 


acino Cane, condottiero dei 
Ghibellini, enirò in città, 
e, come era convenuto, saccheggiò 
solamente i beni dei Guelfi. Allor- 
chè questi furono esauriti, princi 
piò le sue scorrerie anche nelle 
case dei Ghibellini. Si recarono 
questi a piatire d'essere stati spo- 
gliati pur essendo della medesima 
fazione. — Voi asserite il vero, 
figlioli miei, voi siete tutti Ghibel- 
lini, ma i beni sono Guelfi. 
In questa maniera, senza di 
renza di fazione, tutti i beni fu- 
rono depredati. 
Poggio Fiorentino 


Venanzio Coccia, insigne filantropo 
del secolo XX. 
Fatto personale: ha acconsentito, 
die'ro pagamento, a venderci una 
scatola di fiammiferi di legno. 


edicato a certa gente che, 

in questi momenti, invece 
di chiacchierare tanto farebbe be- 
ne a starsene zitta. 

Una feramina che, per una ma- 
lattia cutanea, s'era fatta tagliare î 
capelli, un giorno fu chiamata da 
una vicina per certe faccende e 
uscì di casa dimenticando, per la 
gran premura, di coprirsi il capo 
Allorchè l'altra donna Ja vide in 
quel modo, la rimbrottò di essere 
scesa nella via col capo nudo e così 
conciato, ed ella, per ricoprirselo, 
sollevando le sottane di dietro, mo- 
atrò il deretano. Tutti coloro che 
videro scoppiarono a ridere di ciò 
che aveva fatto la donna, che, per 
un piccolo motivo di pudore. ave- 
va compiut un male più grande 

Poggio Fiorentino 


st. 


J 1 selvaggio si prostra agli ido- 
“li di legno e di pietra: l'uo- 
mo civile a quelli di carne e ossa. 


Shaw 
— 2 


Zali 
erede che valga di più escer «o) 
Viveva in Bagdad ur — dea u tano in um passe straniero piutto 
nu nomo riceo e di bell'aspetto, salice mo 
da tutti stimato. DD suo e degno nè dino ne) «mn 
Bassan-Hakki. « 20 ar paese nè S 
| punto, Ha=an il Felice r Vaia sos iche 
; lo ancor più egli decise. 1 x ordini del tuo padron 
bj Ari re seno? scattò adirati 
c P no Io solevo fart 
s rifiuti? Ebbene io ti d 
ni = «raesta felicità! 
E appunto, per farlo felice, co 
È inineiò col farlo imprigionare 
- pay Ma il Vizir fuze 
2 Riempita d'oro la sua bor 
presto egli divenne il mercante piu 1590 
£ x tumor ora ricco e stimato della citta, tanto 
de { Si di za chie sna fama giunse «ino alla 
i I forte e il Sultano in persona volle 
E “tr conoscerlo e parlare con lni. Così 
z : > ‘ fatti, e, al termine) del Riescar 
; f ì (es go tese ‘ e si inginoechio 
alc ‘ ra 
sero la : di farcan, tu sei un uomo ine quei momenti vecchia 
È a ziorno tutte le mandor grate. 08 i poso DR mendicante stav 
: a rio ‘ te. Conrilceavato a Vist alle della città 
N Ta È attentamente il capo d'no bi 
Ùi E nonna! 
Che 
È la terra? 
* é Zito, stupidello! nun la man. 
È gia, la bacia! Dei resto. non + 
pp affar questo che ti risuardi. For 
giug egli è un uomo che ama la 
2 patria. oppure un ubriacone 
I s meglio non aver nulla a che 
Ss ù é ne con Vuno ne con l'altro. 
già abbastanza grande che qu 
cose capirle! 
er anni ho. nonnina” 
2 £ rg friem himbo 
ome regi tu dovresti esser 
o negli undici anni... Sì. nat 
Ù È infatti. in quell'anno in il me 
à 2 ‘ saluto cante Has par 
che se ne va taloni alla festa di nozze! 
F £ È no ari san ebbe l'impressione chi 
por «i incau a terra natale gli «pntasse in fae- 
resione de cia. Si rialzò 
‘ o MM Oh. Allah! disse 
f rover de, generoso. caritatevole AN 
Fei datano i loro giorni da quan 
* do io perdett; ; miei pantaloni } 
i 4 Z e um È Bb. che non conosce la + 
P cur «i anni or 
Le più g san perdette le 
Ù vissuto due esi-renze 
avevan il è a mia vita. da mb 
à'argent ( diven ricco: he 
t 5 adiun'popalo che m 
I a governate 
d tiero. ho reso fel 
i; » potevo diventare S 
o E preferito tornare ne 
n Ea ecco che la prir 
r che incontro. 
H ng ci < te di cu 
ld «na n n può he 
Poi. a ‘ 7 sono luto 
; o i; toni alla festa di n 
n la cont Affresco persiane di Hassar lcone sia S 
| sul { a e gli si pre saltò di nuovo in sella « 
; È i Daga di ' comprò al Bazar delie Così Hassan divenne ricco e po- avallo al galoppo «fre —— 
î n entre sanguigne tente. FM saggio ed amato da pli aveva afip o 
Altramontio, tutte le arance eran totti i ne 
4 Una zigantesca A ‘ . cendute Passarono diec) anni; poi i) Sul. SHlah. in verità. pue 
Li cai Egli smerciò, poi. nei giorni mu tano, che era molto vecchio. chia- a fondo 
Dopo aver galoppato i» asortimento di dolei di mò nuovamente il mo fido consi. 4 w. Db prot 
sta per tutta Ja noti». H roca. di gelati. di ineree ere, Disegni di Bianconi Per gli se 
soffuso dalle p sorta, con questo sisterna Hassan gli disse cia le Bewole 
dell'alba, il profilo di Damasco #sto, conosciuto Lenedetto il gioruo in cui tu arri- Misenza ele 
{vvilito e senza nn soldo H ileiao finì a fare i vasti a Damasco, Per dieci anm Scuola T. 
si trovò per le strade di una cinta Mi lunedì. quando. bo -+eguìito i tuoi consigli, e il 
straniera i recò al Bazar. vi usanza orientale. il Hazar viene fuo paese ha ricavato un Iatituto Mi 
tei. : Istituto Ma 
i sendetie n 1 e compro. aperto solo alle donne, Hassan honeficio. Ora io voglio che na Mi 
), ‘on il ricavato, delle mandorle ab esponeva i suoi astueci di velluto: —masco possa avere, an 
* brustolite. Se ne caricò un saeco Belle signore, belle signore! -—mia morte. questo « 
sulle «palle e prese a percorrere le Volete non versar più lagrime? Tu, perciò, sposerai mia figlia « 
: strade della città. Ogni tanto egii Comprate qu orecchini, guar: sarai Sultano! 
«i fermay manzi alle grate di date questo diamante: delle vere Ascoltarti vuol dire obbedir- 
Ù «malche abitazione più ricca e di- lagrime. Le lagrime fanno bella ti - replicò Hassan - o Sultan 
4 eva, ad alta voce: una donna: questo è il det Ual solo è Sultano, Non vi sor 


mi! Son giunto da | Kismet! Sultani al di fuori «del 


Mano dei 


sano e cerco dei denti di den Le perle no. Je perl Sultani. Ed ecco che egli mi ha 

«he possano rivaleggiare in cand gnificano lagrime! deito: « Hassan, la città di Dama- 

re con le mie mandorle. Dove » — Quelle piccole, mia signora sco è magnifica ma la tua patria è 

no, dunque, i denti più bian Ma quando mai delle belle greese.- Bagdad. Tante belle ragazze sono 
Basta che non ei si de perle han fatto piangere wa al mondo, ma nessuna i 


rempere i denti con Je mm 


i 4 


donna bio rage di una madre. Coli che 


che valga dì più esser sy? 
in um paese straniero piutto 
cittadino nel suo. non , 
, né d'esser cittadino nel «im 
ne Sultar 


Ed è co-) che 


ingrat 
? scatto adirato il Su 


Io volevo farti felice € tu 


? Ebbene 
. felicità! 
ppunto, per farlo felice, co 
ò col farlo i 
il Vizir fug 
pia d'ora là iva bore 


o un caval 


o ti daro'lo' stese 


lo pronio € « 
galoppo -frenat: 


di Bagdad. Co 


direzione 


ha 


e «i inginoechi 
terra 


quel momento. una vecchia 
vante stava seduta davanti 
mura d citta «pulciave 


amente il capo d'nn bi 
Guarda. nonna! 
zliato Che 


escìami 


fa que Uno 


I non la man. 

Dei resto. 
he ti riguard 

un uomo che ama la suna 
. oppure ur 
o non aver nulla a « 
n Vuno né con 
bbastanza £ 


non e 
i. Forse 


ubriacone, F° 


l'altro, S 
de che 
dovresti capirle! 


quest 


anni ho. nonnina” 


ì himbo 
Tu? Fh. tu dovresti esser 
undici anni... Sì. sei nat 


i. in quell'anno in cui il me 
Hassan perdette i suoi par 
alla festa di 

ebbe l'impressione chi 

ale gli «pntasse in fae- 


nozze! 


. Allah! dis 
caritatevole AN 
i loro giorni da quan 
i mie: pantaloni È 
non con 


bi che 


ho reso felix 
o diventare 


‘0 tornare 


cco che la prin 
contro, mr 


unire cerci 


di cu 


caro che die 


+ perduto i miei 
a festa di nozze! 
ora singhiozzanà 

di nuovo in sella e lanciò 
vallo al galoppo «frenato. 
o cosa egli aveva appr 
mini 


SHlah. in 
a fondo 


verità. pue 
cri 3 
w.b 


#oni di Bianco 


ANNI SCOLASTIC! 1943-44 :1944-45 


(Sessioni di esami normali, e siraorcinarie per militari) 


GRATIS co: 


STUDENTI, MILITARI, 
IMPIEGATI - OPERAI - AGRICOLTORI - SIGNORINE D’UFFICIO 


IN TEMPO! 


VIENE INVIATO UN PREZIOSO 
OPUSCOLO A CHI VUOLE MIGLIO. 


RARF_ JI. PROPRIO AVVENIRE! 


PREPARATEVI 


Dì INGEGNERI MINERARI, INDUSTRIALI DI CHIMICI, DI DOTTORI IN 


L'ITALIA _HA_ASSOLUTO BISOGNO AGRARIA, DI COMMERCIALISTI E Di RAGIONIERI CONOSCITORI DI 


LINGUE STRANIERE PER LE NOSTRE ESPORTAZIONI, Dì CAPOTECNICI, DI CAPOMASTRI, DI FATTORI, DI OPERAI SCELTI SPECIA- 
î LIZZATI IN MECCANICA, ELETTROTECNICA DI RADIOTECNICI, DI DISEGNATOR! MECCANICI. DI COLTIVATORI ED ALLEVATORI 
ECC CHI PORTINO AL PIU' PRESTO, IL LORO CONTRIBUTO PREZIOSO ALLE NECESSARIE, GRANDIOSE OPERE DELLA PACE. 


È DOVEROSO 


. 
FERO, CHE ANCHL 1 GIOVANI SI PREPARINO SUBITO, CON UNO STUDIO SEVERO, AD OCCU 
PARE DEGNAMENTE ! POSTI CHE L'INARRESTABILE AVVENIRE DELL'ITALIA RISERVERA' AD ESSI! 


RICHIAMATI - STUDENTI - SFOLLATI - OPERAI - AGRICOLTORI - SIGNORINE 


d’ UFFICIO, SE, LONTANANZA dai centri scolastici, chiamate alie armi, deficienza di mezzi fi- 
nanziari, etc un po avanzata, impegni di lavoro o di impiego non permettono a Voi malgrado l'opera 
assidua delic Stato e degli altri Enti, di seguire uno studio regolare 


NON DISPERATE PER IL VOSTRO AVVENIRE! 


L'istituio «VOLONTÀ » (già Scuole Riunite) Vi aiuterà subito con la sua continua assisienza come ha ciutato. in 52 
anni di vita, centinaia di migliaia di suoi bravi, volonterosi e riconoscenti iscritti ! 


SE CIÒ INTERESSA voi 0 i vostri carl, o semplice vostra richiesta Vi verro spedito senza al- 
cun vostro r tis il nostro interessante Programma, che vi darà utilissime notizie sull ordina- 
impegno, GIS mento dell'istituto ed une quida per la migliore scelta di une felicecarriera 


[IMPARATE ORA 


1 RM. Decreto 


STUDENTI, “gi 8 Maggio tesi permette | | 
hi fù di maturità lifeale 
Ragioniere Geometra | 


FF. AA. Altre 


Megie Superiori sono 


15 0! 18 anni @ da 


rs0 normale, compr 00 64 
nertezionamento, let! 
I lezioni 
| 
I 


I iscrivetevi subito. Avrete una prenarazio! 
| economico e redditizia per xl! esami e le 
Ì 


1eLse. Opuscolo n 
tuto « Volontà » e presso | min) cori di als 


Regalate un corso Fonogiotia ai vostri carì! 


Marie del 1944 e del 1945, 


200 altri Corsi per Operai scelti, Capo- 
mastri, Capotecnici, Fattori | 


—  t,_———_—r_—_—@_—+_+—@—<@<—r-——@m 
| Fondato nel 1891 | ELENCO DEI P 


isorizioni sono aperie Lutto tan e + 


— DELL'ISTITUTO «VOLONTÀ» (già « Scuole Riunite ») — ROMA — VIA ARNO N. 44 
NOTA BENE Merignamento è individante 
- - Anche tutti coloro che 


1 corsi possono iniziarai in qualun- sprovvisti di titoli di studio 
que epoca dell'anno ed inno unajche compiono o hanno ecu 
idurata che viene stabilita dall'iserit-|piuto i 23 anni o 3 21 se 
la un minimo di un mese ad un mobilitati nelle PP_AA.. 
‘massimo di 19 mesi. \ell'epoca degli esa. 
‘Gli onorari sono initissuni e a rate|possono — vonseguire 
mensili. Le correzioni ascurate. ogni Diploma sei- 
1 cori scolastici comprendono tut-|za presentare le 
te ie ciassi di ciascun ramo, ma si licenze infe 
possono seguire classi e grappi ci|riori 
Là classi separate 
Tutte le dispense sono stampate in 
è riccamenta illustrate 


FESSIONALI Chimica e Chimica Industi 

— Caldaie a Vapore, e 

Falegnameria, Ei 
acc. eee 


CORSI PER MASSAIE RURALI, 


consi scorastici Accutnani CO 


(Per gli d de) 1954 e \9A5 presto isteria sent 


le Bcuole pubbliche) loandorsi ‘Magi 


Licenza clementi goy(Dipioma Pr 
Setola d'a:viamento comn Dirigente Com 
Scuola Tecnica (Diploma Compu 
|, Ostetricia «Ammisaione 

Scuola Media 

letituto Maxistrale Inferiore 
istituto Magistrale Suveriore Diploma 

i Maestro) 


Segr, Comunale 
dev 1943 


D: 
Cuitu 
| Ragioneria api 
Impiegato di 
Esperto Contal 


donna in casa e in societ 
letteraria, 


Taglio 


| tipogra; 
|se_so 


tifico 
Tecnico _Inferi 
cnice Suneri 
e o Geometra) 


Liceo Sos 


‘ ) 


Agente de ù 
Pratica ® Contabilità Commeresale 
CORSI PER OPERAI, 


| prare, < 
| izli atianti, © le opere letterarie, ove informa 
| oecorrano. 
Le spese postali sono ridotta 
.| al minimo. 
corsi sono celeriasimi, per- 
omiet: scno re 
‘a di Professori 


domanda, sensa impegno, 
zioni sui Corso: 


‘ = ei 
Eailizia, Disegno, Costeu: Sigari 


mento Armato 

tori a scoppio lira 

Hlettrotecnica, Disegnat, Meccanico lari. 
a 


Ritagilate questo triangolo e spedite!o in Di 
nidieando la vostra età e i vostri stuaì &: 


/ istituto “VOLONTÀ,, - Via Arno 44, Roma. 


nogiotta, ecc, possono essere richieste anche ni nostri 
sa, 11 (provv.) — a GENOVA, Galleria Mazzini, } 


Tessitura. Vintoria 
Disegno, Meccanica 
ja, Telegrafia, Telcfonia 


mentale 
Memoria, volontà 


Informazioni rerbali © scritte su qualunque Corso, audi 
Uffici informazioni a MILANO, Via Cordusio, 2 — a TORINO, Via Santa T. 


Gennarino Cocozza 
ci scrive 


Greggio signiore, 

ò andato con la mia 
sorella a portare la vo- 
stra lettera di raccu 
manda me a Nino 
ranto e lò trovato 
nilcosceno del Valle 


ne e 
‘antar 
io sono goduto che mun 
naggia quanto è bravo. 
Intonto voltava- 
no dalla p nostra a 
re mio sorella abba 
bona che unzi 
e lò annascunnut 
ma poi mi 
cino a essa ci star 
ro che ci J 
che quando È 
n accorgiuto 
arciandomi con 

100 Basta Quando 


le prova m 


io me 


SBRIINILERE 


ne per il canto, la voce 
a met 
meglio 
. faccio iguio così. Anca 

mao sica capirebbe ce 


neri DENO DI NO 


alieni sa 


wostra prima notte di matrimonio. 
—. Ma perchè? 


VIIVECITLI VENI ILKKIKIANTNITANI 


— Perchè la prima notte l'abbiamo patta di giorno... 


eSPETTALOLIe 


Guida teatrale. 

AIl'ELISEO con Tre rosso dispari 
sì since la noia. 

Al TEATRO DELLE ARTI trove 
rete Paola Borboni Come prima 
meglio di prima. 

Per raggiungere il QUIRINO ba 
sta seguire /l sentiero degli scolari. 

A) VALLE /! romanzo di un po- 
vero gio: raccontato e cantato 
da Nino 


la prima cavetina e se poi studia 
e sapplica le verrà una vocia così 
forta che po' co anca îl Cor 
puscolo degli Basta Domani 
mia sorella mppunt lo 
maestro sotto 
ze del Popolo 
ne lo s 


promesso 


retribbuisce 
sono cuntento to 
no una della f 
are, oro 

} nelle vostre 
mi dovreste ancora aiu 
tare passo 1 la settimana che tra- 
se a prendere un altra lettera di 
raccumandazzione. Tanti riguardi 
ostensibbili anca al direttore del 
Travaso mentre mi firmo #1 vostro 
Indimenticabbile 


Gennarino Cocozza 


Luigi Cimara seduto a tavola in 
uno di quei ristoranti dove la ra- 
dio serve per far dimenticare al 
clienti il sapore delle vivande, chia- 
ma il cameriere, assorto nella degu- 
stazione del galo motivo che dif- 
fonde l'altoparlante, e indicandogli 
11 piatto che gli ha servito chiede: 


Che roba è questa? 
1 cameriere, inebbriato, risponde: 
n — Un « pezzo » della Vedova al- 


legra. 

- Mi pareva, infatti, che fosse 
carne dell'anteguerra —- commenta 
Cimara senza battere ciglio. 


La verità, a teatro, non è altro 
che la menzogna più verosimile 


FINA MANNOZZI, SNGELO CALABRESE, PAULA BORBONI, NINO PAVESE e AVE NINCHI 


Conosco ec 
mon li invicio 
tentato di Invidiarii tanto quan. 
do li vedo mangiz ) scrivere sulla 
scena: se la cavano in un baleno. 


L'aneddoto con la polvere: 


Pietro Baresi, uno idei più accla- 
mati caratteristi della scena itaiia- 
ma di cinquant'anni fa, fece parte 
per oltre un decennio deila prima- 
rissima Compagnia di Giuseppe 
Petriboni. 

Una sera, recitando i grazioso 
proverbio in un atto di Ferdinando 
Martini: Chi sa il giuoco non l’in 
segni, doveva dire questi due versi: 


In fatto di quadri, io son pazzo, 
lo amico, 
Ammiro tutti i quadri senza 
[capirne un fico. 
m bravo Barsi pospose, senz'at 
torgersene, due “e del primo 
verso: 
In fatto di quadri, amico, 0 
[sono pazzo, 
Ammiro butti i quadri senza 
(capirne un ... 


E si fermò davanti al baratro 
della rima. 


VNORATO 


in « Come prima meglio di prima» alle Arti 


1 


Per confondere i superbi non c'è 
che metterli insieme. Ne nasce una 
tale confusione!.. 


2 


La miseria è una malattia che si 
guarisce somministrando, anche a 
piccole dosi, da ricchezza. 


L'avaro mesce il vino religiosa- 
mente perchè st tratta di vino bat- 
tezzato. 


4 


Vi sono dei veterinari a cui si 
dovrebbe dire: «Medice, cura te 
ipsum » 


- 
> 

Gili insegnanti non dovrebbero 
sposare altro che donne di classe 


6 


Nella furia degli elementi non v'è 
she il temporale che riesca o darsi 
un certo tuono. 


"i 
(4 
E una cosa piacevole per un 


chirurgo tare delle operazioni in 
anca? 


4 


Nell'enigmistica coniugale l'ami 
co di casa quasi sempre cappre 
senia l'incastro. 


— No, cara, non ti posso raccontare proprio nulla della © 


Quando lo zeffiro uccarezza le fu 
glie il vecchio ironco ha tuttu 
l'ariv di dire: « (zionamotto, endia 
moct piano » 


FOMHUGONI GUASA. bCOBUOMAGSTSHNKWMEOTONATKGROKAMAVAPRHRTHATEVAGVPFOTTHNAMEMEDEUKATCABOOOOHAbATKAKKEDRRoAcasonvocrORaRtiStAKR:c0KavasKgEtaatoKibavuAOnAsKArKKOnKaRosutAbIDESKOROSAPtEbuLitaKAaKKosocKrHAtEneoAtirioniarastvvertatrarante 


I PENSIERINI DEL PAZZO 


10 


Gli uomini si lagnano de 
lute effimera, però quanro e’ 
vista la salute eterna hanno na 
paura del diavolo. 


La speranza è ia naftalina del- 
l'anima. Perchè? Manh!... 


12 


La bellezza passa. E tuîti quanti 
si voltano per ammirarla. 


FORDTEFHAGHEVLAFHIRTAKUNRCGSRUDKNHTI®IOOKHRENERSPIRCHIDEN FLASH GALANTE 


Tre palle un soldo 


Punque -. secondo l'apologo an- 
tico — la volpe adulò tanto il corve 
che 2o persuase ad aprire il becco e 
A lasciar cascare il formazgio. 

Questa storia è certo vera, ma 
non è completa. 

S'ha da sapere, infatti, che men- 
tre la volpe aveva la bocca piena 
il corvo gridò l’allarme a tatti f 
cacciatori del bosco, 

Fra questi accorse un grosso ma- 
stino il quale appostò la volpe che 
stava rosiechiand» la crosia co? 
dentini aguzzi, la spiò ben bene, le 
si avvitinò a passi cauti e infine, 
em un balzo tremendo, le fu sopra 
e Vazzannò svi sollo. 

In poco tempo la volpe fu sbra- 
anta è non rimasera sull'erba che 
hrandelli di carne, 

Allora il corvo chiamò a rarcoltg 
li amici. fece parte con loro dellf 
preda e da quel giorno fu fatto cax 
no degli uccellaeci di malaugurio. 

Perchè l’apologo antico nov dice 
»uche questo? 


RICCARDIN DAL CUNEO 


AGGIORNI 


Vorrei è 

Avete re 

— Sono Lu 
COMLURIVATHUSURTINAGHIVIVIKKTAMAKKEKiAatA 


Fiori d'a 


riamente dovevane 
decisione. Perchè ci 
lo senza nulla con 
E ieri sera duny 
volta, lui è undato 
nito... Questa sera | 
Oggi si sono sposa 
Era inevitabile! 
* * 
Si sono sposati 0) 
, tui da cer 


ri. Quanti 
io perchè avete 
l'amore no, l'amor 
dissolversi nemmen 
cannone Tant'è 
chiesa un vecchio 
brato nuovo: Menc 
sembrato pure ci) 
stesso fosse sceso 
la-rifugio per su 
suonare ininterrott 
la cerimonia. 

Il cielo stesso no: 
re un telegramma 
salutati nel più ori 
AU’ uscita della ch 
sono apparse delle 
tate a formare qua 
grappoli troneggia 
Come tanti petali 
pistillo ha creato q 
fiori d'arancio. Per 

Peccato che cont 
siano suonate le s 
piumettate erano 
della controaerea. 


SIHISADUTIASAVADIRITISAREBRASATIMANAAAI 


IL PROFTI 
per l’equa divis 
Ebbene io l'ho | 


bene eli attori cha 
to, ma saret 
rli soltanto quan. 
ang ) serivere sulla 
cavano in un baleno. 


) con la polvere: 

si, uno \dei più accla- 
risti della scena itaiia- 
ant'anni fa, fece parte 
decennio della prima- 
npagnia «di Giuseppe 


recitando it grazioso 
un atto di Ferdinando 
i sa il giuoco non l'in 
1 dire Questi due versi: 
quadri, io son pezzo, 
lo amico, 
utti i quadri senza 
[capirne un fico. 
Barsì pospose, seniz'at 
due garcie del primo 


li quadri, amico, f0 
[sono pazzo, 

utti i quadri senza 
[capirne un ... 


è davanti a) baratro 


VNORATO 


\VE NINCHI 


IILULILUAHNATIDERHOUNDRI ISTNDENSUHTALELATARAtRo 


L PAZZO 


i si lagnano delia sa 
a, però quanrio c'è in 
ite eterna Rhonno cina 
iavolo. 


cu è io naftatina del- 
he? Mah!... 


1 passa. E tuîti quanti 
er ammirarla. 


HRUENDITAFINEBREBERAPTREBEDVINMETAtFRLNKIURE 


secondo l'apologo an- 
pe adulò tanto il corve 
\se ad aprire il becco e 
care il formaggio. 
ria è certo vera, ma 
eta. 
pere, infatti, che men- 
aveva la bocca piena 
dò Vallarme a tatti f 
bosco, 

accorse un grosso ma- 
e appostò la volpe che 
hiando la crosia cof 
4, la spiò ben bene, le 
è passi cauti e infine, 
; tremendo, le fu sopra 
I sollo. 
apo la volpe fu sbra- 
rimasera sull'erba che 
came, 
prvo chiamò a rascolta 
re parte con loro dell 
el giorno fu fatto ca 
ilaeci di malaugurio. 
pologo antico nov dice 
i 


ARDIN DAL CIUNEO 


AGGIORNIAMO LA 


{| 


NTORNA 


STNEHIU TA 


uz 
7 


(IONNO 


È 


, BMOVAI #7 | 


Vorrei essere assunia come cio 


- Avete referenze? 
— Sono Lucrezia Borgia.. 


ENDIUTAVATVADADEVDRSHIIOOLEVARRVTTINHASKAVSTATA HIOGIIDEHCIRHNAVKATITISANKANICHOHVESTARUAGRAEOEGSAIACANTASHVAVIOIVUBEMMIAM ARE TIEBtkHAAtIAronavAntttAntteno 


SL) , , , 
Fiori d'arancio 4 

Era ineviladile! Fidonzati de 
quattro lunghissimi anni, necessa. 
riamente dovevano prendere una 
decisione. Perchè coprirsi di ridico- 
lo senza nulla concluder 

E ieri sera dunque, per l'ultima 
volta, lui è undato da lei. Tutto ji- 
nito... Questa sera lei andrà da îut 
Oggi si sono sposa!li. 

Era inevitabile! 

E 

Si sono sposati oggi. Lei in abito 
bianco, lui da cerimonia. 
A. Oggi sposl. 
suguri. Quanti ne volete. Soprat- 
tulio perchè avete dimostrato che 
l'amore no, lamore no, non può 
dissolversi nemmeno con i colpi di 
cannone Tant'è vero che nelle 


sembrato pure che Mendel 
stesso fosse sceso dalla sua nuvo- 
la-rifugio per suonare, suonare, 
suonare ininterrottamente durante 
la cerimonia. 

Il cielo stesso non potendo invia- 
re un telegramma di auguri, vi ha 
salutati nel più originale dei mo 
AU’ uscita della chiesa, improvv: 
son'o apparse delle nuvole piumet- 
tate a formare qua e là dei candidt 
grappoli troneggianti sull’ azzurro. 
Come tanti petali intorno ad un 
pistillo ha creato quasi dei fiori, dei 
fiori d'arancio. Per dire: Auguri! 

Peccato che contemporaneamente 
siano suonate le sirene. Le nuvole 
piumettate erano i primi scoppi 
della controaerea. 


*st* 

Mentre correvano al rifugio, un 
auto passando ha lanciato mille 
sc i dalle ruote infangate. L'adi- 
to bianco della madrina si è mime- 
tizzato di oscure macchic di fango. 
Lo conserveranno così: per ricordo 
e mancanza di senone. Intanto il 
loro ingresso inaspritato ha fatto 
dimenticare la paura ai rifugiati. 
Fiori d’arancio in cielo, fiori 
d'arancio a tre metri sotto 2 linel- 


a‘ 
'oliarme non turba il ceri- 
dopo le sirene assor- 
o. Fd appena usciti 


discono di nuc 
dal rifugio entrano iutti nel primo 
Bar. Per il classico rinfresco a base 


di amarene e castagnaccio. Sursum 
da e surrogati. 

îempi di guerra. Bisogna accon- 
tentarsi dei surrogati. Purchè que 
sta notte non ci siano surrogati. 


«** 


Ed oggi si sono sposati. 

Oggi, nonostante tutto, Mendels- 
solin ha suonato. Mendelssohn ha 
preso quota versa il cielo, incuran- 
fe di qualunque controaerea, per 
avvertire quei bonaccioni lassù di 
incominciare a giocherellare con la 
creta. « E ogni nove mesi — avrà 
detto -— soffiate, soffiate pure. An- 
che tre gemelli per volta. Famiglia 
numeroso non paga tasse». 

ANIBALDE 


ttore responsabile: 


Stab. tipografico de «La Tribuna» 


AIRIVIDUTIATIRONDRINIANVEDRATITADANVBRAKAGNTAtA SOEOIPIAVAVIDIRO SIEDO NGHAGAOHRODONGONTISASAMONHTMOEOTIBIHNRIMMMORONTTOTNATANKAMATPODOOVEIPNAAnnnA nn 


IL PROFITTATORE: — Io sono il primo a 


per l’equa divisione delle ricch 


re l'esempio 
ezze. Guardate la villa: era mia. 


Ebbene io l'ho messa spontaneamente in testa a mia moglie! 


Uippasora to 


lente! Dico cù voleva tau 
pigliare come suol dirzi 11 
di proporre una propo 

ca 
Pe’ conto mio, era un 
ci penzavo; ma sal co 
la mia proverbiale modestia 
mu vietava, laonde mi 3 Lume vo 
monmendo i freno, comecht le 
ie murali © direi quasi 
ano forvememte del. 
e dimenticanza. Ma 
accio è rotto, esco 
) riserbo e stril- 

ia! evviva 

perca! evviva li spe vilerecci in- 
dove ci unisce l'utile al dilettevole! 
evviva i tordi a lo spiedo, le lodole 


ghiotta, le tinche in umido, i° 
iui gu la gratilecia e altre delizze 
«ue non mi ricordo tempo! 

Dice va bone, ma come si la % 
l'attività cimneggetra 
vuoi a pelo, vuoi a perma, senza | 
ferri del mestieri im, dico, mica. 
c'è propio bisogno lo schioppo 
pe’ realizzare l'aucupio dei volatili! 
Non ci so’ le reti, le taiole, le vi- 
echiatelle e altri mezzi di fortuna? 
E le mamo fndove le metti? To non 
gi crederai so’ bravissima 2 catitu- 
rare i’ucelli co’ le mano, e di tutiti 
{ calibbri, dai passeretti ai gallinac- 
A Non parlamo poi de la pesca. 
«post di tutto riposo che ci scavi 
puro qualche pennichetta, indove 
co' poca spesa respiri l'aria bona € 
to cacchio, ma 


tbenzamente iccellaggione e ai 
pescaggio: sarà tamto di guada 
gmate pe’ la cali muza contare 
Ul beneficio che si ameca a Ve 
coltura sterminando bestiole vora- 
ci e maleducaie a guisa del pas. 
sero. Da’ retta a chi se n'intende 
e ci ha uma vecchia simpatia 1 
questi svaghi campagnoli Anzi se 
permetti ti voglio fare sentire una 
vosetta in verzì, che non faccio 
per dire, ma è mn vero gioi.ito. 
Sì, è robba mia: spero che ne ap- 
prezazzai To ciancio lirico e la fre. 
sca Uspirazzione: 
Bello è cacciar per la campagna aptica, 
dolce è la pesca in riva ad un ruscello: 
qui pigli un luccio in men che TORIE 
dica, 
là ti aggiudicht facile un fringuello. 
Sani diporti! Mia passione antica! 
Bramo il pesce e ancor più Frame Ma 


[it DIPLOMA 
| 


D'ACCIAIO 


PRI ENI I ERI 


PICCOLI ANNUNZI 


L. 1,50 ogni parola 
oltre tassa governativa 180 % 


FRANCOBOLLI artichi Ducati itahani: 
Stato Pont.. Lomb. Veneto, Sardegna, Sì. 
cilia ecc )otio cat. 150 lire, prezzo: lire 
41.75; 100 diff commem Italia, Vaticano, 
San Marino. L, 37,50; 100 commem. este. 
ri, valore lire cento: L 27.50, Cina, Giap- 
pone, Lechuanaland, Mongola, Siam, 


con la 
rino, Vaticano, Fiume, Egeo, Eritrea, Al. 
bania, Somalia, Cirenaica, Libia, Tripoli, 
Dal cat ‘oltre lire . 

L. 95. Bollettino 


3 1,50. Assegno lire 
3.50 Acquestiamo francobolli antichi pa. 
gindo mersimo, Direzione ©. 1 C., via 


Iuvino 18, Roma, telefono ‘770-801 


GUADAGNI non eccessivi ma s'curi Lot. 
to offrono previsioni nuovo affermato 
metedo. Consultazioni gratis. Fabarri, 
Telefonare pomeriggio 880070 


MALATTIE APPARATO RESPIRATORIO 
ROMA VIA PIAVE €l Tai, 481-769 
le 3-10 30 . 15.17.36 
Comm. Dott. DAL MONTE 
Malattie veneree e della pelle 

isfunzioni sessuab 


SEGRETEZZA - SERIETÀ 


ISTITUTO LOMBARDI 


Via della Stamperia, 67 - ROMA 
Investigazioni - informazioni 
private e premafrimonia!i 
Accertamenti - Rintracci ovunque 


VOLPI PLATINATE 


Completano il guardaroba 
della Signora elegante 


TOFANARI già GILARDINI 


«RAGIONIERE. MAESTRO 


conseguirete rapidamente ancne 


o MAESTRA 


se siete sprovvisti di quaiun. 


que titolo di stidio, seguendo i corsi per corrispondenza del 


novo Istituto «PITAGORA », via 
Corsi completi, regolari e rapidi 
nico commerciale e di ls 


Merulana, 248-T — ROMA. 
ni casse di isututo tec 
iluto magistrale 


CHIEDERE PROGGAMMA INDICANDO: ETÀ, STUVI COMPIUTI | 


Ss 
Î 


TTT 


Lmedì: Monerchire. 


'omunista 


PZ I2Z22 


iz 


PIOMBO 


SGUIL'ANNO 5948 


Srammienti 
«to nel 3890 
nata la lette 
ndo civile nei secoli 
«_. questo fenome 
sonfemi de ne perti 
ta, di naiuro intanii! 
cne può spiegarsi 
ento alla inci 


var 


menialiva € é 
nacere e mò 
ressarsi ci fotti ordir 
Ma vita di re 
di un ss 
o quel o 


per 


cralmente 


srteratu 


u ‘per così cire. ch o i no 
» di romanzo ebbe grandissimo 
vrruma ver parecchi cevoli, consi 
eva cua , jcostri 
ione. pi rosa, pià 
ina quotidiane mborico 
cniava a tego: 
rigliassero a quella 
vivevano: storie niaîie ’ 
sardo di fontesia ‘esisteva encii 
«ina letterature che si chiamò fan 
ostica ma 3 avi pur sempre 
i imitazione d Si descri 


mono ne G 
io nascite, morti, mirrimon 
con d ome: renive 
O d 
rsoi; perst 


noto chi 
nesignaio l'avcor 
re esseri di “ 
no il mangiare, i bere, iormire 
diventavano cito C! racconto e 
certi tesii dell'800 e de' Mo, se of 
frono esuberurio ma 


sli st 
outi sto 


Rici, farchhero cascapriviore un 


Domenica... 


stu: Repubblicano 


Sotto due palroni. 
iniransigenie. 


RETTTTEILFTTTLI PAAVINTAPCOCFETTAE 


‘A proposito dei quali c'è 
» stamuio e certi do 


stimati, anzi ! 


il fenomeno naiur 


rica maniero 


guevono a dipingere 
oggetti somiglianti @ quell reali © 


îe risorse della 


rolui che ri 


“o molto alla 


ingenuo compiacime 
ingenuo quanto ingenua 


sero appesi, 
uso Cecorativo, qua 


portata di mano: bie 


pamiosi di essi l'inge 


commuovere 
antenati dei 
id esemnio 


PIOMBINO 


sete v desi 
questo era 
sempre con 


INFETTE TINTI TA ELITTTOTTITFARITUICTT 


PUR FINIBB 


il duetto divenne 
per un pezzo. 
ardarelli dice 
Presentami ji tuo amico 


Puriosità infantile, dice no a Barilli 
farti lo scrivere è i 


somigliava all 


TMTPFTTTTATIFICITIFITPTFIttiti 


Yi egugo 
4 
SATTRITERE 
INGIUSTIZIA 
Un somarello mormora, 
è lo ripete f'ec 
i Se ci vedo beaissimo ‘’ 4 
perchè mi chiamft 2 cieco +? 
COMPETENZA 
Di scriver d'Arte in genere 
Biancale mai non cessa; 
l'idea di tare il critico 
è in lui sempre più fessa. 
Possedete un De Chirico? 
Se non siete un citrul 
per sapere s'è autentico 
mandatelo a Biancul., 


PROGNOSI 


Dive il furbo dotiore, 
se il cliente non paga: 
«Ahimè, il vostro malore 
prende una brutta piaga! 
MITOLOGIA 
‘a andando a 0020, 
lei se la fa con Cee 
perciò il marito sbronze 
lo chiama «il mio Dio Beccop. 

MIRAG: 


‘elice son (pur misero) 
erti occhiali inforco; 


CONSTATAZIO! 

Nel mentre per i sigari 
gii nomini ran la lotta, 
le donne si permettono 
d'uver la sigarotta! 

TIMORE 

Petrarca un di irovandosi 
con Laura in via Sistina, 
pensava, gelosissi 
«Se mi scappa, Laurina ». 


TTIMITUTL] 


Direzione e Ammin 


Donne di s 


e sia dette a sua lo 


‘e rende ancor p 
ome i} frutto mati 
site sl sente sicuro 
d'avere in abbondi 


il 


così, nm 


eco e da sostan 
1 ultrime 
turdone fiorenti 
vunque ii 
sÙr 
e curve appetitose 


{ 
per la delizia 1 


gone 


ed altre belle ce 


e. 


Roterndeggiando cai 
nella stagion dell'a 
che meglio le comp 
l'autunno in esse ac 


ardore contenuto 
che mai non va per 
perchè mette nel 
lell'uormo ua tal è 
ch'anebe il tipo più 
brucia dal desiderio 
è la mitologia 
seconda la fellia 
poiche le antiche f 
giusto le suere tavol 
han fatto di ( 
la dea delle tardone 


ITICOTI 


Porto 4 ona ed 
nomi farghi e sonor 
* guardo it tesipo è 
l'antumne. fa Vappel 


chiamando: « Marca 
Lalla! Tuta! Leonia 
Sinfarosa! Rernarda 
Matilde! Lutuzarda 
Nek se 


chiamat 


siugionate 


gog Sui porton 


quo ai bale 

gridanme nel sole 

Eccoci! (hi ci vu 
Chi vi vuole?! Ma 
per simili lrutu 
sant, polposi e tosti 
gli nomini sn dispo 
in mille » in rentor 
1 Fare'amelte du fila. 


ESO 


Direzione e Amministrazione: Roma. Vio Miano, n. 10 . Teler. 45147 DELLE IDEE Î 

; . LI 
Donne di stagione MERCE IN RIALZO E MERCE IN RIBASSO ELI 
Le stone di stagi n _ ii 
son proprio le tardi ; v di 
antunne SOLE SSL \ Le È | | 
‘è mette bene in vista È © Mi i 


|eroralista. 


e ria dette a sua lo 


fe rende ancor più | | 
i) frutto mature È II 
cute sicure 


Vavere ia abbondanza 
i) auoco è da sostanza. 


così, non altriment 


| ie rardone fiorenti 


PORZONO I Unytie 110 mostra, 
per la delizia nostra. 
e curve appetitose 


ed ultre belle cose, 


Rotendeggiando vanno 


nella stagion «dell'anno 


«he meglic 


ì 
lardo 


utunno in esse a 


‘ontenttto 
che mai nen va pe 
perchè mette nel 
lell’norme nu tal calore 
ch'anebe il tipo più serio 
a dal desiderio. 


ILA GHNAGAIG OMAV CHRZZAMIMANAN HAN | è la mitologia i 
[RITERE | seconda la follia n} 
x ni moiche le antiche favi 
IGIUSTIZIA giusto le suere tavole. 
Îfo mormora, si ; e gue 
ec han fatto di Giunone 
beuissimo dl la dea delle tardone. i 
amfin Lcioco 9 f (n 
)MPETENZA Porta u Roma e fuori ; 
d'Arte in genero CSAR E È 
i mon cessa; " | nonni farghi e sonori 


e il critico 
ipre più fessa. ro , . 
un De Chirico? l’autmare. fa Vappello 


thiamande: « Marcantonia! 


> quando i tempo è bello 


Lalla! Tata! | ua! \lI 
PROGNOSI Sinfaro: erat? Il 
ho dotiore, Matilde! Luatuzarda! è. + 
RO Dato Nei sentirsi chiamate \ 
brutta piaga! e belle siagionale ì 
ATOLOGIA engone sti portoni, SRO 
andando a 10020, acciao ai sbale — A quaie schifo siamo arrivati! Tutti così gli uomini, se ti fanno un ‘placere pre. 


n nel sole: tendono di essere ricompensati 


n natura... fagioli, burro, sigarette. li 


vrito sbronze 
il mio Dio Beccob. 


il hi ci vuole? — SOTUAARIA MORA SATA VM SCNKROPA SPOT CNACCAECC NALE TAVENVMTEVASESHROS OEMHA ANAAO OOZICOCHCOSASOTG SIC IATA MODA VHMA ACE CENIOVEDMONCA VANONI MONTA NAMCO Ù 
AGGIO Rai dI ; di } 
MIRAGGIO i, Chi vi vi Ma tinti! Le antme degli aniomobitisti spe vera sicuramente il gratuito tadro ì 
pur miro alati co e ata PENSIERINIDELPAZZO 157% 
nia inforco;. I Ghè Lar simili Iruati AIA ‘ E . È 
i e sembra j REL Piposi e tosti “ t Li 
.che mn porco! li > pop ba SE stai la speranza dir ortenere ae buon il, come piacerebbe all'uomo ca)- î 
NSTATAZIONE gli nomini 400 disposti La nera: 20 il fevizo cizi sane nino. vo:di prendersi. a. capelli 00n. Qual: 
arri i in mille » in centomila della +019050 cano! 
e per i sigari I Pal PON viso SE 
ian la lotta, 1 fare anelte la fila. P > 
permettono . a 4 puantur chiodi c'è puco gusto Sta pur serio i esiofante, di Una puesia sugli alberi conviene 
parotta! ESOPONE Meglio niantar viti, Ameno st ha nanzi 1 tribunale di Dio non tro iemnro farla coi nersi 4 tronchi a 


TIMORE 

un di irovandosti 
n via Sistina, 
losissia 
ppa, Laurina ». 


>DVYVE 


prnunque so Piove. Quante così da tre giorni si è padrona 
» te li pensare quello sî vuole. lo, per esemp penso 
7 ” sono ombrelli a sei, a otto, ed anche a dieci 
e 
è Io preferisco l’Estate 

i riamente no, sa tunno. L'Autunno è bello: i nu 
0. a a sture bene in casa e s 

olont. a prima imbottita leggera 
STAZIONE SO: - No, no, no, io preferisco Primavera. In fondo 
4 È È; la Primavera è come l'Autunno, soto che la prima vie 
ci DI ne da va verso il caldo, e il secondo vice 

È 34 ! É a persa. 

di il SEE Lasciate parlare a me che sono il più vecchio 
= Ni Bisogna amare Inverno. L'Inverno è una Stagione 
È Lo TERNI Ti no s fino a jura, ma quando si è ben-coperti è bello sentir fi 


ere q e 
G fortuna 
r inni 
lo l 
r rac ponderose 
ri astir Scher 


renti 


niempe 
contemporune 


ISTITUTO ARALDICO ockmo che ureva mes- € 


ne 2 7 rendo il risc diventare ogget 
i Cone PIERO GUELFI CAMAIANI Rien pate to di scherno per i posteri. Ma tu 
I Benedetta Cast Pa di alla o 2, forse non pensi ci post Neppure 
| : Roma Virgili. 
T Ò n grani scrit 
r. er Se critica 
È eriti fosse affidata agli agenti 
7 2 for ste il tuo giudizio sared 
o e ifficiale. Ma tu, giurandi 
rrore e >; a n dimostri di possedere 
) r lerie del m e ciò, di qi 
324.000 sche novar È r elim ‘ Credi, cioe, s 
n 7 ra d 1 iere, che l'um 
este n a: r e nero, silografa 
È pi Guar i buoni, ner 
VATI compio a pianger termini. Lèggiti 
i ) occherie vuoi, ma non 
A Tel, urrava ?ru limenticare che arte e mestiere non 
N Eaogo d'origine de no n il mond empre vanno d'accordo 
i ro n momento maggior Sandro C Firenze. — Una poe 
È î - i , per lo massima de ia non si spiega, Si tratta ai ca 
Cerchiamo corrispondenti ovunque po: Speriamo nel domani - pirla 0 no, di essere 0 no disposti 
È urrò — e se ne ando come se ad accoglieria Insomma un lettore 


CIO SVOLGE PRATICHE NOBILIARI 


gvesse nemmeno fame 
ESSO LA CONSULTA ARALDICA 


di poesia non è un lettore qualun- 
L'INGENUO que, me è uno che ha la vocazione 


E la neve? Non è forse bella la neve? 
la neve d'Estate? 


per noi essere dì un paese che di 


BIANCONI 
TIIAITITIITNENIITAZT] DIPLRUENINENILPNRALKAKHRb ELE TRBATIRRdabinne 
fr e poesiu. Quelle che tutti 
capiscono, « prima lettura, sono £0 
me i roman he si leggono di un 
fiato; resistono il poco tempo ché 
si impiega a ieggeri 
Rolando C. - Roma La t 


(pposizione è errata. Il libro di 
abbiamo parlato esiste veramente 
Ma nom impressionare: cè d 
peggio 


Anna Maria D. - Ro - Nor 
è vero che io sia crud con le 
scrittrici. Su questa ru ‘a non 


avrai mai veduto nominare scrit 
trici irriverentemente. Quelle che 
dici tu non sono scrittrici: sono 
un'altra cosa. PIOMBINO 


. 4 
DEBOLEZZA 
NERVOSA 


ICURA PRODIGIOSA CON 
IVOVISSIMA CINTURA ELETTR! 


ELETTAOFOA. 


VANITAS VANIT: 
Molti Pinchi P. 


nte parlando con 


, fanno finta « 
di es 


preoccapars 
di fare le va 
sa per dove. 
le arie dei cospirat 
promessi », della { 
vista e molto imp 
do mai 

Ci fanno pensar 
ometto che diceva 
che sarebbe andato 
ma mascherato. 

Mascherato? 

rispose l’amico. -- 
se ti levi la masch 
nosce? 


Nuovo tipo di ci 
esaurimento delle 


ara 

For un gio 
(o verità, alm 
è possibile, su al 
della guerra. Ma. 
sapremo mai è il ci 
dei lavori che da > 
no facendo sotio i 


Figurino sempre € 
chi vuole far 


talvolta 
di spirito — di pa 
in eui non saranne 


no come quegli an 
0 spesso di mor 
dono. 


—- 


Subito dopo 
o dopa 


male intenzi 
ti, sono da porre i 
delle buone inten: 
della incompetenz 
rioni errate delle 
oneste 


3) pr 


Una mer 
ormai decrepita, u 
du: Fate la car 
ma che abbandonò 
“Un uomo raggu 


1 tre giorni si è padroni 
e. ]o, per esempio, penso 
i otto, ed anche a dieci 


L'Autunno è bello: i nu 
1 sture bene in casa e s 
ra imbottita leggera 
Primavera. In fondo 
jo, solo che la prima vie 
caldo, e il secondo vice 


che sono il più vecchio 
Inverno è una Stagione 
‘operti è bello sentir fi 
on è forse bella la neve? 
Estate? 

ssere dì un paese che di 


BIANCONI 


IITRALUDRTBTKNNITHITINTAAITINATAPOTETALAINARintito 


poesia. Quelle che tutti 
a prima lettura, sono co 


n he sì leggono di ur 
ono il poco tempo che 
a teggerli 

Cc. - Roma La tua 


ne è errata Il libro di cu* 
purlato esiste verame 
impressionare: cè d* 


- Nor 
con le 
rica non 


aria D. - Roma 
e io sia crudel 
Su questa 
veduto nominare scrit 
erentemente. Quelle © 
on sono scrittrici: som 
Osa. PIOMBINO 


[a 


Î 
AR 


RODIGIOSA CON rà | 
MA CINTURA ELETTRI 


VIA TRIPOLI 2 


VANITAS VANITATTM. 

Molti Pinchi Pallini, special. 
mente parlando con le belle s 
re, fanno finta di agitarsi, 
preoccuparsi, di essere sul pu 
di fare le valigie per partire chis 
sa per dove. To fanno darsi 
le arie dei cospiratori, dei « com 
promessi », della gente molto in 
vista e molto importante. 
do mai? 

Ci fanno pensare a quel t 
ometto che diceva ad un am 
che sarebbe andato al veglione, sì, 
ma mascherato. 

- Mascherato? E perchè? 
rispose l’ami — Tanto, anche 
se ti levi la maschera. chi ti co- 
nosce? 


Nuovo tipo di calzature dopo 
t'esaurimento delle ultime scorte 


ar 
orse un giorno sapremo la 
verità, almeno per quanto 
è possibile, su alcuni retroscena 
della guerra. Ma quello che non 
sapremo mai è il come e il perchè 


dei lavori che da anno si van. 
no facendo sotio il Traforo. 


Figurino sempre di attualità per 
chi vuole far carriera 


[| Ju: nomini al potere capita 


talvolta — se sono persone 
di spirito — di parlare del tempo 
in cui non saranno più nulla. So- 


come quegli amn - 
queg. 
non ci ere- 


o spesso di morire 


Subito dopo il delitto ed il 
TT nale intenzionalmente volu- 
ti, sono da porre ttivi risultati 
delle buone intenzioni, le idiozie 
della incompetenza e le 
rà errate delle mas 
omeste 


L ) certe conversiom 


Una meretrice vecchia. 
ormai decrepita, mendieava dicen- 
dv: Fate la carità ad una don- 
ma che abbandonò il peccato. 
“Un uomo ragguardevole le do- 


mandò an g 
l'elemosina. 

Che volete che faceia 
suno non mi vuole più -— ri 


disse: E° dunque 
mon per tuo volere. 
abbandonato la cattiva 
strada, perchè ora non avresti più 
modo di peccare. 


Poggio Fiorentino 


Signore qualunque che non ha an- 
cora ricevuto la razione di pasta 
del mese. 


Farsi 
ti zza di carattere 
- Odio tanto il dispoti- 
smo -— diceva un tale che non 
posso sopportare. la frase: ricetta 
« ordinata » dal medico. 


[ Ìo: vi lagnate c siamo un 


popolo rovinato, perduto. 
Perchè? — diceva sempre egli (il 
signor Shandy) facendo uso della 
sorite, 0 sillogismo di Zenone e 
Di Crisippo, senza sapere che es 
si ne fossero stati gli autori. 


Arman 


la nostra volont 


(Ti 


ro ile per far 
ne avev viste 
tante da poter sempre sperare che 
ve ne fosse qualche altra di cui 
potessero profittare. Stavano dun 


que all'erta, evitando di compro 


Gruppo di passeggeri sorpresi ul 
capolinea in atto di aspettare è 
Alobus. 


Mettersi troppo presto. nua pronti 
a manifestarsi non app» lo si 
potesse «enza peri 

La corruzione romana si riassu- 
me in due parole: « ambitio et 
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I TEMPI CAMBIANO 


Come è cambiata la gioventù, barone! Guardate 1 giova- 
notti d'oggi. Niente cinema, niente passeggiate, niente caffè. 
niente ritrovi pubblici... Non c'è verso che escano. tutto il giorno 


in casa come signorine. 


», ossia amore af potere 
e amore al denaro. Di qui scaturì 
tutto il male. 

(La congiura di Catilina) 


L { n grande finanziere muore 
e sale al cielo. Alla porta 


del Paradiso si mette a ‘fare la co- 
da, aspettando il turno per pas- 
sare davanti al Giudice supremo. 
Avanti a Lui sono introdotti gran- 


ae 
Apparecchio speciale da applicarsi 
al posto del cervello per persone 
che non hanno idee proprie. 
dottieri, grandi vomini po- 
... Ad ogni no- 
me chiamato con voce forte da 
San Pietro, Iddio Onnipotente si 
alza dal suo trono per fare al nuo- 
vo eletto gli onori del Paradiso. 
Finalmente il grande finanziere 
è introdotto. Come per i preceden- 
San Pietro l’annuncia. Ma Dio 
si limita ad approva. 
re il suo ingresso con un lieve cen- 
no della testa. Passato il plutocra- 
te, San Pietro si avvicina a Dio 
Onmpotente è 
O Padre Eterno! Perchè non 
gli avete fatto gli onori della vo- 


- 


Corriere in atto di catturare pu 
ledri da rivendere come vitella @ 
150 lire il chilo 


stra casa? Perche siete restato se- 
duto? 

E Dio Onmpotente rispose. 
Perchè io mi fossi alzato, 
lo mi avrebbe soffiato il po 


LI CAVAJERI d 
E a voi da bravi Cavajeri ieri, 
cavajer oggi e cavajer domani! 
E sempre cava 
mun sanno antro che 
Preti, ladri, uffizziali, cammerieri, 
tutti co' le crocette a Br pastrani; 
e oramai si le chiedeno li cani. 
dico che je le danno vo 
S'incavajera mo' qualunque v!zzi0.= 
Vojo ride però co' lanto sguazzo 
fé cavajeri, ar giorno der giudizzio 
«quanno che Gesucristo, arzanno er 
braccio, 


tàrà. « Signori cavajer der. 
reacnte ste croce e a ll'infernaceio » 
(GG Belli) 


sA quel tempo 1 costumi era» 


no onesti, € la concordia r 
gnava ovunque Non si conose 
la cupidigia si praticava la g 
stizia e nore non per obbedire 
alle leggi, ma per seguire la pro 
pria natura. Le liti, le inimicizie, 
gli odii si serbavano per lo stra 
niero; i cittadini non rivaleggiave 
no fra loro che nella virtù 


(Sallustio ; 


È 


PANGLOSS 


3 


Pure ini... Bio 
le donne val. 


— Come! 
gna proprio dite 
tono poeo ansar. 

Non vale 
della guerra. car 
Oggi che tutti i prezzi 
uplicati. valgono civ 


» nilla prima 
tri an m 


Puttavia. tua 
ra Lorenza 
Mitr prese ilaria d'ini- 
Faceva parte del perno 
un Ginna 
enlinra 


îveo, € 


pporianza. Portava « 
riello la croce di cavaliere + «i 


iceva che fosse stato alUlnver 


” 


re una 
zio Dio d 


ITIZIONEALI 


Mi 

de 
nel che rovoia le e ì 
sro bellezza. tano e vere che 


epravazione di » 
diretta se 
fenimine Vuando Fra + 
di esere bella, d 
ivetta e pirdibonda 
me che Adamo fu fr 
vietati noi cen li. È 


dia en pr 


Li fancino del 


umanità indera pres) 
4 un baratro senza 


Sì meditò fiovan 
con il mento nella ma- 
ti L nalurmanio, ne 


i maniera più ingenma. 
osire  rispettaloli fronti 
è vita rigorgitano «li 
Perfettamente, Ur 
vecchio mio, Per vi 
ici e tranquilli. b 


me 


guire il nno ese 


are nna donna 


Ho a 
rotta. ma bot 
o. Su questo punto Lo 
enza porta la palma. Si 
è ehiungne a 1 
pnima  atragone fisica 
“una moglie di intto r 


ani se 


varle la 


emo. \ugin concìlian 
è remis e brava 
ammini, \h' no del 
fehee d ella felicità 
comunale La vir 
di Lorenza è a prova d 
mb 
Ì \ cable 
ces Giovani ehe ave 
uma filosofi 
Mind ' ‘ 
n 
Ù ion ( ‘ 
Quando Giovanni # 
ant ‘ 
tue li 
orenza è onest \ 
veri pensati 
Aprendo Ja porta del «un a} 
amenti | Mitr & 
sarve in atto di rammendare 
biti. vivente «imb di at 
domestica, Avera Je } seth 
ehi e il naso a parata. li 
siena di rughe: una peli 
da de orlava il labbro; le sue fe 
meo ma AVano a 
ama spe x marreme 


rie]: 
sel nn 
venti anni, e 


grazione, ero perloi 


bee ehe riprese 


a bella 


i consor 


almeno. 
è. mia 


quillo. 1 
renza. che in ti he 
iue qualità. nen per le tue attrat 
rive 
La signora Mir protentò. 
Mi hai tata 
a furia di ripetermi che 
brutta... Sempre lo 
In pon sei 
cellente a 
smi 


non ero 
interes. 


Lo spettacolo che s 


te... Me lo dicevano! 
La lusingavamo pensava 
Conlio senza. rispondere: la mat- 


oneria degli nomini è illi. 


\ergognoso tratta 
disprezzo ima brava don 
i conte del mie 


dine, della mia econe 


Tu non tieni n 


mia. de 


x virtu! 


Lorenza mia azzari 
arazzato — tu sei l'a 
lo ricono» Tu sei 
ina di casa... Però 
ri... La tua virti. 


lo del focolare trasali 


metteresti ino dubbio? 


È ho. oltraggiata 
Eh! borbonto Giulio 
ata Bel merito essere ene 


quando nessuno fa 1 


ai avnto la più picca occasie 


ne? E allora non strombazzare 


suo raltiv 


la tua onesta Lao tua 


né andi a portare a epar 
umore per la 
sera. ima era 


opaca che annegava la città in una 
nebbia triste, Giulio senti di e» 
Pe 

i 


qpralità 
va di aver- 


sere un d 
do, apprezzava 
della ana signora: 1 
a offesa mortalmente 
ta Dop intto dlisre a sé stes. 
ui ho forse kE 
sfiato que nie 
vin le o s ma non è 
Mu se 
più che 
menta... 
snerne siero 
La signora Mitr stette col muto 


«fata mai 
lo fome, 


DÌ, 


ESCO ti sordi 


presento sua vira, 


quindici giorni. Il auo labbro baf- 
î leva una p 


Giulio meditava un pro 


ga tene. 


ando a trovare l'amico Giovanni 
Vecchio mio si «fe 


io sno in preda ad un'ossessione 


che biw 


pare. Ti ri 


versazione sull'ones 


i «di Lorenza 
Ebbene? fece Giovanni 
na assolutamente 


ere la mia signora alla prova. Vo- 


glio a stità di 


re se la ena « 


ende unicamente 


servizio che non è 
ad altri che a te? 


» agranava due orchi span 


Dommni. im vai 
quattro: le fai ra 
ard 


regola "Ti mostrerai insistente. 


moelio insisiente. 


mi fai fare — disse Giovanni, 


se. 


mio, completamente impazzite 


e giù sul marciapiede 


a fine. nen potendone più, 


ra assolutamente dissi. 
edi della nostra con- 


nostra brat- 
tu sei un vecchio 
Vnoi farmi un gran servi. 
CI) 


vrenza ha per ie stima e 
lei ver- 

ara- 
iena carton piena 


Jei 10 respinketiz indi. 
1 


ringrazio della parte che 


ssenuto Il tuo esperim 


cretino! 


Noi tri arrabbiare. Î» 


trerò verso le sei e Je spiegherò 
i tranello ehe le avevamo teso 
Forte della sua virtù, solida come 
nn hastione. lei griderà: « Mitron. 
hi sei un amorale! — Ne. si 
gnora risponderò Fo sone 


psicologo. Ho -ondato la vestrz 


anima e ve sono riconoscente 
Sarà nno spasso! 
— Sì disse Giovanni -— ma 
ma 
log 


de 
Je daremo? 
Giulio sus 
- Tu sei impazzito, Giov 


da 


orno dopo Giulio andava si 
gni cin 
va no'occhi 


mimoti 
l'orelogio. 


ovanni avrà dovute piaz. 
zare le sue batte Ub. 
ho il minim 

Lei Vawrà 
m in gesto di pu 
dore offesa i 
gore 


e Feva, i 


a_qu 5 
ato di sguazzare ne 
anghere, entrò in ra 
sa giulivo. col sorriso «vl. 
le labbra. 

Lo spettacolo che si pre 
sentò alla sna vista era co 
«ì diverso da quello 
aspettava, che ne resti 
ficato, gli ccehi fuer 

orbite e da 


he & 


. prese Giovanni pe 
lo gettò boccheg. 
giante pe scale, dov 
quello precipitò con vemi. 


Poi si volse verso | 
gnora Mitr che era 4 
nel disordine stnpefai 
nn avvenimento inaudite, Le ira 
cia vonserte, terribile Ì 
divi 


vendetta la fulmi 


una 


Si senti infelice e ri 
chiuse dentro nel sno studie. ir 


mezzo ai suoi libri e alle sne scr 
toffie universitarie, Nell 
rimbombava il 
re e implae 
sua desi 
caccione, Carlo Mazz 

Lo sono! 
pure dei e onesta. sehbene 


rie 
pe 
vile che s'aditiava 
a. corn 


bei 


come la » 


a vita 
gli a 
alla memoria, non ci 
no il piacere dei « 
«pirò 


e 


Lonestà non esiste. cl co. 
ne la pi To ho scinpaio la 
mia vita a fianco di nina bruttona.. 


uno lo debba essere, 
rei sfato... nia in bellezza 


APPUNTAMES 


4 
se 


Vio marito h 
No, non vi impressio 


ld 
SA 
RISENTIME: 


A Pietro Micca, i 
ancora nen perdo: 
che un giorno lont 
iede fu p alla r 


STRANFZ/ 

Pietro, azzardoso a 
«on donne briga e è 
ma quando vede C) 
testo si da alla fuga 


PREVIDEN 

In tempi cata 
ri fanno molte | 
a favore del po 
perché non si » 


MACFLLE] 

Oggi. il cosciotu 
di cavallo © di n 
uno macellaio igno 


quanto lo mette 2 


PANETTE) 

In ogni panifi 
cè sono giovane! 
che pane fer 
e fanno a è) 


PARAGO! 


La nrusica di V 
di molti elogi € d 
ma è fore dispre 
«en hel | péizo 


respinketà. indi | |» 
DI ro!... 

o della parte che 

ie Giovanni, 

10 esperimento è 


abbiare. fe rien. 
ei e Je spieghere 
le avevamo teso 
riù, solida 


- Ne. 

Fo sone 
la ‘vestra 
no riconossente 
ss0! 

Giovanni — ma 
ira prendesse una 
rsa... che epilogo 


pazziio, Giovan 
ente impazzite 


Cali 


Giulio andavi si 
apiede;: Bynì cin 
a no'oecchiata 


neque: si dio 
animale “d 
i avrà dovuio piaz 
me batte 
il mini 
vi Vavrà « 
nn gesto di pu 
Tea 


e Fora, Si 


praziato, serried 
| immagir 

i «guazzari 
Pre, entro in va. 
n 


nelle 


a. 
ttacolo + 
a sua vista era cor 
o da quello che è 


psi pre- 


resti 
ni fuer 


a. che r 
ato, gli 
rhite e da 


dove 


con gemi. 


volse 
litr che era a 
rdine simpefatto 
inaudito, Le bra 
terribile Ì 


i, la fulmi cel 
ridicole. S 
studio. i: 


bri e alle sue scr 
rie. Nelle oreeelte 


la. sehbene brnita 
a vita coni 
li tornav 


To ho scinpate la 
di nina brutte 
«i sposato ni 
ché è dest 


ere, 
in bellezza 
Kip 


Wio marito ha giurato di necidere il mio primo amante... 


No, non ri impressionate. voi siete il quattordicesimo... 


SATEIREFFERRE 


RISENTIMENTO 
A Pietro Micca, il Veneto 
ancora non perdona 
‘che um giorno lontanissimo 
iede fu alla mona! 


STRANEZZA 


Pietro, azzardoso al massime, 


e intri 


con donne 
ma Cleofe 
Usto si a fuga 
| 
PREVIDENZA 
In tempi catastro! 
ni fanno molte leggi 
a favore del pope 
perchè non si scoraggi 
MACELLERIY 
Oggi. il cossiotto d'asmno 
di cavallo © di mulo, 


un macellaio ignobile 
quanto lo mette al chile? 


PANETTERIE. 

In ogni panificio 
cè sono vanette 
che pane 
e fanno a 


PARAGONI 
musica di Wagner 
di molti elogi è deg 
Ma è fore disprezz 


bile 


- en hel >; péizo. di Fragna” 


LI de a 
‘emana nti, ii È 


L'ATTENDISTA. -- Ta 


AMAMI DIA DIE NINE SIERERLE HAN 


IL NAVIGATORE 


Fa un po il Loti nostrano. yer. 
riné soleando i mari va vicino 
Kmiano, spesso in paesi rari. re 
ramdori un bagaglio di romanzi e 


. novelle. sì che per questo eccelle 
Grido contrammiraglio 

ma Amor di donne esotiche, brune 

con perle rare... Nostalgie.. Mal di 


mare... Fagioli con le cotiche 
Pur. sugli enti accesì, qualche 
volta tu vibri. se Jeggi alcuni libr) 
si è Guido Milanesi 


QueL pi FANO © 


Cosereliucce fatte a dovere 
Male nere sopra le bucce di nu 
grana, sulla fontana var bertae- 
ce, formiche assise SicOMmeri 
scambian tra lovo frasi iMPrevvine, 
Non sm selvagge 
1comincia 
municipi della provine 
vincialutto lui per il 


TERAPEUTICA 

A_sopo demografico 
faranno molto bene 

a usare tutti 1 coniugi 
il surco del limene. 


MUTA LUI TIA UIVT TT FVIZIZI ZZZ 
SFOLLATI 


SODDISFAZIONE 
e delle solite 
e dalle 
finissimo, 


REFERENZA 
che con la suocera. 
Spesso mi maltratta 
uscire coi la balia 

in fondo più m'allatta! 


ROTTURA 
M'hai dato il tuo ritratto 
ei er me lo rapisci! 
Barbara. che t'ho fatto” 
Perchè non me lo lisci! 


SURROGATO 
In oggi le domestiche 
vorrebbero marito. 

e «e i borghesi mancano 
s'arrangian col soldito. 


DIFFERENZA | 
Conosco ima son povere! 
Conti. Puchi e Baroni 
e d'andar non m'è lecito: , 
cogli altri ne cogli uni 


tima Incursione. 


né pesce?!? Allora proprio come me. 


Sta qui tl dott. Vasce” 
Russate a questa chiavica. H dottore è sfollato dopo È 


(RPornomii 


signorina! Non siete ne «arse 


SMMTETITUITIPISMSSEMMAITITITTINIUICILIOtI 


ISTANTANEE 


ne + Opimo lemioo + Gome si NT 
pe d'aria protonotana che gli sat 
taglia tra i suoi compari Fabi 
Tembari. tutto Frusaglia 


ORIONE 


Non Verga ma Vergani. che ver 
gando molti giornali, or vigoroso 07 
blando la fantasia squaderna, # 
mile a Ramo. Gomez de la Sierna 
ne sartta dalla terza sa- 
a errabonda, torni 
nella seconda e@ or con poca brì 
2za in: prima sala e in pri- 


ma Tiga 
Ma qualehe antagimnisiz LAivoni: 
ha domandal EF letterato più 
che giornalista 0 € giornalista pi) 
ehe letterat 
Rispondiam 


è e 
terista è giorr Stan 
pa sorive. pri * tut 
Voro quel che Mer 
CAVE CAN 
BErnnA abilità HO RRRTA SI ARMEBAINABANNSE 


5 


Gennarino Cocozzsa 


ci scrive 


Greggio signiore, 

a penzarcì bene era 
riu meglio che mia s0 
rellta non la facevo vi 
nire a Roma che quella 
colla scuso che studia ît 
canto, se ne sta tutto il 
giorno dal muestro dr 
pianoforte che se la met 
te sotto alle nove e la 
| lascia alte tre © quando 
ritira a casa cucina 
col gas, che non cé € 
quer poco di mangiare 
diventa una “a 
Così non può andare avanti ser 
saccolare che prima il maestro ma 
seno detto che ci faceva fare la 
romanzista perchè mia sorella odre 
a voce tiene la prisenza e 
ncesto, ma mi pare che 
impara le canzone © un poco di 
per farle ja 'a sciantosa o 
è la stessa cosa. Basta. 1 


nto a me ci debbo dire che sto 
tendo spiranze e sono coeta 
neo all dee che mavete scrit 


la icttera la quale mi avete 


o che momenti sono diffi 


er chi vuole incominciare a fati 
per il tiatro 0 per i 
rifo che anzi anche ! 


chi e specialmente l 
vedono brutta. Ieri ne 
raccio il garzone 


vitato Fosco Gia tra ci n 
De 
ir i che 
cervo la darba ciò raccontato qui 
barzilletta porcografica per te 
rlo alleoro ma ui non gli pas 
uva manco per la he dia 
xo, anco per me un 
1 se la po. 


Mo E COL 


RESTO 


[ 


PRIFUOCO 


ATTO 


tì MARIA VALLI; 2) MARICHETTA 
TTA PEDRANI; 5) 
RANTO, nella fantasia musicale « Il romanzo di 


LUMBO; 4) RO 
CO; 7 NINO 


TOPPA; 3) DOLORES PA 
LENA GREY; 6) ENZO TUR 


un povero giovane ». di Nelli e Mangini, al Valle 


la mà detto aspetta ancora 
qualche settimana che debutto € 
quando sarà il momento vedrai che 
fra la mia voce e fra le mie gam- 
he cio abbastanza per guadagnare 


Vene Bas Io sono sempre in 
aspettati d uno vostra raccu 

ione la quale anche io deb 
im sfondare nel arte, Grazzie 


oe tanti riquardi dal vostro 
ndimenticabbile 
Gennarino Uocozza 


Enrico Viarisio qualehe 


nè pochi nè molti) fac 


anno in 
va parte 


della compagnia di Virgilio Talli il 
quale teneva molto all'eleganza dei 
suoì attori. Ripreso più di una vol 
ta dal suo capocomico per un certo 
frac dai risvolti un po’ lisi e dalle 
code un po’ troppo corte, Viarisio, 
giunto a Roma, si ordina un frac 
nuovo che indossa per la prima 
volta la sera di una novità impor 
tante. Poco prima dell'inizio dello 
spettacolo Talli, come al solito, pas- 
sa in rivista i suoi attori e arm- 
vato davanti a Viarisio, si ferma, 
lYosserva un po è 

Che ra: di frac ha indosso! 

gli dice 


— Ma, signor Taili, è un frae 
nuovo di Caraceni... 

— D'accordo, ma non vede quan- 
ti difetti ci sono? Certamente avrà 
fatto poche prove. 

Forse, ad ogni modo... 

- Ho capito, ho capito, è di Ca 
raceni, ma, creda a me, con i sarti 
è necessario insistere, e per essere 
serviti bene bisogna trattarli male. 

-— Più che non pagarli!... —— con 
elude Viarisio stringendosi nelle 


spalle. 


A) VALE, nella fantasia musica 
le Il romanzo di un povero giovane. 
Maria Valli si produce nel suo nu 
mero cantando qualche sera Vicino 
a te e qualche sera Un pino roma 
no. Ognuno degli autori delle due 
canzoni vorrebbe che l'interprete 
desse la preferenza al proprio parto 
musicale, ma Maria Valli, alla qua 
le piacciono tutte e due le can 
zonì, imparzialmente fa un po’ Vi 
cino a te e un po’ Un pino romano. 


Il maestro Previtali. parlando di 
un baritono che ha superato 1 ses- 
santacinque anni e ancora lo scrit- 
turano, ha detto: 

-. E' un vecchio ombrello: sì la 
scia scappare le stecche! 


REGIS 

Armando Falconi, lo sanno tutti, 
è molto distratto. Un giorno incon- 
trò a Cinecittà un suo vecchio amé- 
co che da molti anni nun vedeva. 

-— Come sei cambiato! — gli dis- 
se appena lo vide. — E dove sone 
finiti i tuoi bei capelli bruni? Ora 
sei tutto calvo! Avevi delle guance 
colorite ed ora sei pallido! Eri ben 
pasciuto ed ora sei magro magro. 
Sei proprio cambiato, caro Persi. 
chetti! 

— Ma io non mi chiamo Persi- 
chetti. 

— Come? riprende Falconi — 
hai cambiato anche il nome? 


“—d 


Cì vorrebbe del burro di cacao 
per le attrici che ci hanno il 
[birignao 
Le generiche, quelle meno belle, 
la dànno a bere nelle cantinelle. 
ONORATO 


FSIVISEDTUABISHENIPSREMINNVOMEUVVABHNCAHHAHPOOUPO POCO UIAMETEMHERASHAZ MAI FOTU FATEMI FAN HOTOE RSU IADENOHA NATASHA OSH NOA FEDOTARAONOFN RAMO IANBANANA AAT AA MONA VOEPCNNSHAZ0AMOFNCAHALUTHEVEA AKA AHA AHAHA 


(GIRUS) 


Così siamo in quattro per lo scopone 
deve tornare a casa con l'ultimo tram,* 


6 — 


MODA AUTUNNALE 


— Mon capisro... 


(LUCIANA) 


ma questo cappello ini fa il doppia mante: 


AGGIORNIAM 


Ma, 


FPC 


E Fi 
$A, if 
IR LI 5A 


(MISTE, Pel 
SIE 


CINCINNATO, 
lire al chilo, dovrei la 
AOSNITINIVARIANEITIHAMIANHANIIHASHIIKMMMNINA 


Tito con lo sc 
(Confidenze di Y\ 


Bella la storia! Accidel 
to è bella! To ti dico la vi 
pe’ la medesima una pas 
gliarda, anzi addirittura 
come che diceva quel po 
terraneo di cuì non mi 
momentaneamente le 4 
ma che a scanzo di spiacé 
vochi non è don Pasqual 
il quale, a parte tutto, 
questi frangenti altre cc 
capoccia de la poesia e 
fini, comechè Gesù, Ges 
guaiato assai 

Dunque ti dicevo che 1] 
un gran bella cosa, che 
e bisognerebbe invent 
za; io non faccio pe 
î ce l’ho tutta quanta 
nio: Romolo e Remo, Ma 
erezzia, Orazzio al ponti 
tacca, Beatrice Cenci, Br 
e la disfida di Barletta, i 


NGGBITILTTBHGTLIDAFGHABHDEVIROTINI FO HAL BENBRBRAHaKin 


ORE 


Abbiamo fatt 


mattina siano arrivati 


gnor Taili, è un frae 
raceni... 

edo, ma non vede quan- 
sono? Certamente avrà 
prove. 

ad ogni modo... 

ito, ho capito, è di Ca 
creda a me, con i sarti 
> insistere, e per essere 
bisogna trattarli male. 
» non pagarli!... —— con 
sio stringendosi nelle 


ai 


, nella fantasia musica 
0 di un povero giovane. 
si produce nel suo nu 
ndo qualche sera Vicino 
he sera Un pino roma 
| degli autori delle due 
rrebbe che l'interprete 
ferenza al proprio parto 
a Maria Valli, alla qua 
o tutte e due le can 
zialmente fa un po’ Vi 
un po’ Un pino romano. 


o Previtali. pariando di 
ì che ha superato i ses- 
anni e ancora lo scrit- 
detto: 

vecchio ombrello: sì la 
re le stecche! 


LA 
RGS 

Falconi, lo sanno tutti, 
tratto. Un giorno incon- 
ittà un suo vecchio am4- 
nolti anni nun vedeva. 
sei cambiato! — gli dis- 
lo vide — E dove sone 
i bei capelli bruni? Ora 
vo! Avevi delle guance 
ora sei pallido! Eri ben 
| ora sei magro magro. 
>» cambiato, caro Persi- 


non mi chiamo Perst- 


i riprende Falconi — 
to anche il nome? 


ad 


» del burro di cacao 
icj che ci hanno il 
[birignao 
he, quelle meno belle, 
a bere nelle cantinelle. 
ONORATO 


FIRHRGRINOSIZAKAOSKACHLLLKTIKATADANIHA Pea ssabnado 


LUCIANA) 


(IONNI) 


CINCINNATO. — Ma siete matti?!... Con le verdure a 15 
lire al chilo, dovrei lasciare l’orto per il consolato?... 


MGGUTTNETIVBHKIIVETDUFAITAFHOVEURSATASHHKKTRNIVVIKAGDRATHNEAUIPVABEAKKOSOKKBTAVHHEKKKTABO'TESSUAPORENEHANIRTABTNBKAFADKKATIAAIROBRDERKANTATMAKKETKARIAANii 


Tito con lo schizzo 


(Confidenze di Yvonne) 


Bella la storia! Acciderba quan 
to è bella! To ti dico la verità ci ho 
pe’ la medesima una passione ga- 
gliarda, anzi addirittura inesausta, 
come che diceva quel poeta medi 
terraneo di cui non mi aricordo 
momentaneamente ie generalità. 
ma che a scanzo di spiacevoli equi- 
vochi non è don Pasqualino Curci, 
il quale, a parte tutto, ci ha in 
questi frangenti altre cose pe’ la 
capoccia de la poesia e generi af 
fini, comechè Gesù, Gesù, sta in- 
guaiato assai 

Dunque ti dicevo che la storia è 
ui gran bella cosa, che se non ci 
fosse bisognerebbe inventarla d’ur 
a; io non faccio pe’ vantarmi, 
ce l’ho tutta quanta nel cera- 
nio: Romolo e Remo, Madama Lu 
a, Orazzio al ponte, Meo Pa 
tacca, Beatrice Cenci, Brancaleone 
e la disfida di Barletta, il paladino 


Orlando, Ciceru 
e altri famosi pe 
tica Roma }ì tratt ' la mas È 
confidenza, peggio fosse gente 
di famiglia, di loro conoser 
morte e miracoli. indove so’ 
come ereno fatti, che idee ci 
veno, benanche si capisce che es- 
sendo cittadini romani o al mas 
simo frascatani, ereno fatii bene e 
ci aveveno l'idee dritte, propio eo 
me i quiriti moderni 

La storia? MI diei un prospero! 
E' maestra de la vita, caro mio, 
e tanto basta. Vol sapere se che 
cantava Nerone mentre l’Urbe an 
dava a foco? Se a Cicerone gli pia- 
‘eveno più le fettuccine a buro è 
sugo 0 l’abbacchio a la cacciatora? 
Come disse Messalina quando cam 
minava su li specchi essendo sprov 
vista di mutande? Apri i) gran lib 
bro de la storia e ti levi facile la 


curiosità 
Pe’ lo sport. succede lo stesso. Co. 
me fa a sapere chi vinze il 


massimo torneo nell’anno di graz 
zia 1899 se non ci fosse la fonda. 


NOGBIDLUITSAGILINAEGHNGRNEVITATINGSHHHIDENBHBTURLDIANISHRRGbUzo sHESOTCAIPARARNADBPROFEPMUBRMM, EOCUDEADDOBAGATGAVONTAMCOBRNBRABRONGBALENDANIABROBBRAVAFAAinE> 


ORE 


(GIRUS: 


di 
L L Ù 


Abbiamo fatto bene ad essere i primi. Pare che questa 
mattina siano arrivati soltanto due pacchetti di sigarette. 


mentale opera del cav. Barlassina 
su la storia del fubò] indiggeno? Te 
la sentiresti di campare in questi 
tempi calamitosi senza essere illu 
minato su le origgini de lo sport 
equino o de la nobbile arte puggi 
listica? Io no, parola d'onore: rag- 
gion percuì plaudo intenzamente € 
appassionatamente a l’inteliggente 
e benemerita inizziativa dei celeb 
bri esperti de la stampa fissa spor 
tiva, i qualî, consci de le necessità 
del momento, ecì intrattengono dot 
tamente suì cazzotti che soleva 
elargire ì] re di Bitinia o su Je cor- 
ze dei bucefali vuoi al trotto vuoi 
al galoppo presso l’ateniesi, i per 
ziani e salvane indove mi toeco 
l'abbitanti dì Luxor. Ah, la storia 
quanto è bella! 


HGLIADUBHITEVRDESKNVSORTAVASUTIKRANANIVNITIRIASUIREMRINNEIBBHRKRAAKRANE 


Quando qualcuno sì ostina in 
Una determinata cosa, dite che 
cocciuto; quando lo stesso atti 
mento lo tenete voi, dite che s 
perseverante. 


PICCOLI ANNUNZI 


ALLIBILMENTE con nuovo metodo 
ito in prova. si può da vicino e da 
lontano sottomettere altri alla propria 
volontà. Opuscoo gratis. Scrivere: Pa. 

Po San Pietro. 


APPARECCNIC 

ALLUNGATORE 
APPROVALU VALLI SCIENZA AUMENTI FINO 1Scm 
PREZZO L.220 


CHIEVERE Crus 


DITTA LINTHOU 


ILLUSTRATIVO 


CORTINA D'AMPEZZO NS 


e della pelle 
sessuali 

Arcione 114 (Traforo) 
- Ore 8-10 e 17-20 escl 
lartedì e del veneed 
o per appuntamento 


VOLPI PLATINATE 


insuperata eleganza 
delle signore 


TOFANARI già GILARDIMI 


Corso Umberto — ROMA 


Quando qualcuno dimostra an 
fipatia per i vostri amici, dite che 
giudizi: quando voi tro- 
atici gli amici di qual 
cuno, dite di avere un fine intuito 
della natura umana 


Se qualcuno tratta un cono 
scente con molta cortesia, dite che 
lo adula, se un tale contegno lo te 
nete voi, dite di usare del tatto. 


Quando qualcuno cerca if pelo 
nell'uovo, dite che è pignolo; ma se 
voi siete pignolo, dite di esercitare 
dello spirito critico. 


SEGRETEZZA - SERIETÀ 


ISTITUTO LOMBARDI 


Via della Stamperia, 67 - ROMA 
Investigazioni - Informazioni 
private e prematrimoniali 
Accertamenti - Rintracci ovunque 


Se qualcuno dice quel che pen 
sa, lo definite un villano; ma in voi 
la mancanza di riguardi la definite 
franchezza. 
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LA MIGLIORE LAMA 
PER BARBA 


‘ la 0) f RICORDATE E 
PREFERITE” 


CONSUMATORI, richiedetela in tutte le 
migliori drogherie. 


PER LAVORAZIONI GARM SUINE 


esigete la qualità « Extraforte » 
RIVENDITORI non ancora visitati dai nostri 
agenti, rivolgetevi direttamente alla 


tutte le confez'oni in bustine e 
n. Il tutto franco dom 


Si preferiscono le rimesse sul ns. c. c. postale N. 8-8930 


ativi importanti 


Ricavata dai peperoncini italiani 


S.1.C.A.D. 


ì 
i 


fis etere» 


STRETTA re 


IL TRAVASO DELLE IDEE 


stare cile Y 


aziai scArse 


to mondo shandier 


altri 
dinnanzi a 
sruclano 
(0 Tore 


suo era orumismio 
Mi domando, però, se quellutt 
mismo fus suoi duecentiet 


antaggatte» chili a darglieto 


“ra Una colta Un uviio assai Div 
ne ricevette dal signore 1! dono di 
ampier dei miracoli Non pore trat 
enersi dal farne parecchi Yenivano 
falle Qmatiro parti del mondo fino 


mu Der iarsi guarire Egli cava 

gn Ue Lie mani, prornunciava una 
frase - subito È ciechi riprendevano 
+ vedere, i sordi ad udire | paralit 


amminare, i mort a ritro 
eapiro e le loro pazzie 
luomo nm per dimenticare 
1 avesse dato quel privilegio 
) a credere che quelle vrto 


Hvenne oì 


ren I vizi sono con 
tagio tira un altre 

quend schissimo mercante 
» aturgo a somma 
l il figlio 

ano ir bitmer 
' 1 Santo bbe ia 

za u Il raw guar 
sin preciso mormen al 
le dis Ù 
paraliticì ritornare a 


toro immobilità ed i morti 


inno azz riaprirono 

segli asfii + | diavolì rientraron 

orpi che 
Solo 


-dlevano 
» di quel mercant- 
hè l'e 


onservò la sua salute per 
i omprata 


Foreata dalle Molucche, ta spe 


Jizione avotogiea si è messa dl com 
plesso (avaro di stralcio di tutte le 


COMPENSAZIONI 


— Almeno e bello ? 


— No, e brutto, ma quando mi rirma gli assegni ha un profilo interessante. 


esperienze registrate. Ed ecu in 
sttì l'istituto Smithsonaw riterine 
irca gli siranì volatili della fa 
miglia dei megapodì visti svolar 
care per la giungla e +-guti dax 
scienziati nella loro aerea vita que 
tidiana 
L'uccello in 


stone si chiam 


ande quanto n 


tì una gran 
e a quella di un nol 


allina Scodell 


bbandona la casa 
stanno erogiolando nel guscio Per 
era il sole Ad aprir loro la porta 

ia soli, non appena aperti gli © 
hi sul mondo, duvranno essi pen 
sare alla lor) vita al loro sostenta 
nento 

Anche ia fauna risente dei tempi 
t, del resto, a rigor di termini e in 
‘onfronto alla dura realtà della vi 
ta è bene collaudare le tenere atue 
“e sapendo che esse sono necessarie 
iUa difesa: cd aguzzare il rostro 


ati cne 


" nb ITTNTRUINTTTTUIUIEttITITITUITTNSCITTTTI 


ancor tenero on l'idea che giu 
presto quell» sara aguzzo » prima 
xrà pronta il desco 


Le. 


Una supersti  pupolare mette 
e comete in relizione con le quer 
re Anche la guerra attuale, infat 
1a avuto la sua cometa, anzi }- 
e comete, perche dal 39 ad oggi 
ion c'é stato anno che una nuvva 
ometa non abbia fatto la sua ap 
parizione nel firmamento. 

Pero yuella attualmente visibite 
presenta caratteri del tut» partico 
arì. Si tratta della « 1942 G sen 
perta dal tedexo Fedkte dell'osser 
satorio di Koenisberg. La coda del 
la «1942 G >» presenterebbe una 
iunghezza varranie tra i 33 e i 50 
milioni di chilometn. La cosa piu 
sbalorditiva e che essa cambia sem 
pre la sua posizione, oscilla, infatti, 
in qua e in la, seodinzola, insomma 

Avrà un significato questa «nil 


MIE NES VIE RURSTTTITTITICTTRLVITTTU TIT TUNCTAZGGTTTITINTI 


LITI 


lazione continua? Piccola cometa 
‘he scodinzoli, offri un segno è que 
st'umanita che ti segue al di fuor: 
deì Barbanera e del telescopio. Op 
pure lascia scivolare  sull'azzurto 
velluto ingemmato del firmament:» 
an astro, sia pure il più piccolo, che 
non lì a significare a 
nuovo odio. Se sara piccolo sara 
l'interesse degli uomini è la loro 
speranza « farlo brillare della luce 
più viva. Potrà rispondere quella 
stellina ad un così grande interro 
gativo” Essa dovrebbe significare 
un'era di giustizia, di felicità, di 
pace: vorrebbe dire, nientedimeno, 
‘he si sarebbe trovato il odo di 
rendere disinteressato l'individuo. 
tollerante una società, inattiva l'am 
Dizione personale equilibrato lo spi 
rito DE 
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I 


Le donne di una certa 
rebbero avere tutto, meno 
he hanno. 


2 
I cartioi poeti fanno ve 
ersi. 


>» 
<d 
L'innamorato cotto si 


me un biscotto fra le mi 
mna amata. 


ei giuoco dell'amore il t 
vinse una, la tu' mar 


GB0Z4 SARI 


IITNTTIATINIVAKAKIBIKTEDAK:KATRATKLIMITAT 


sul lettino conside. 
tupore quell'oggetto 
redibile provenienza 
loro, confusamente, 
» perduta. 


histler sì presentò da 
un aspetto partico 
iante, fregandosi le 
ddisfazione. 

mai successo? — gli 
né. 


a finito di bisticciar 
ultimo amico. 
ARTU' 
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TRAVASO 


DELLE IDEE 


PROFANA 


PAPOLLOMAI 


L'ANGELO: — Giovanotto, non cominciamo a dare la colpa alla pol 
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1 
per nor guire una at 
, hasta uno indisposizioni 


5 


bisogno è una specie di cavu 


uppi che fa uscire anche uom 


inpato in casa 


3 È 
Nel mondo dei petulonti chiedete 
inza tregua, questo fa varte dell: 
Ha ner l'insistence PI 


4 


Von. avere, notato come gii seemi” > 


la intendono fra di ‘oro molta 
" chesnov i Surhi” t 


Une dunua ché Cerca sa dolcezza 
fuori di ‘casa,. finisce. sempre per 
rovarsi in mezzo ai pasticretfi 


6 
Anche gli accidenti, se Div vugie, 


ron l’aiuto della sorte giungono a 
destino 


i sonu deile donne che escono 
propri vestiti come la *artfalle 
> dalla crisalida 


I PENSTERINI DEL PAZZO 


8 
La vecchiaia è io stagione dei 
lunno, dell'affanno © del disin- 
ganno. 
9 
il giorno della pioggia d'uro sel 


unto i fortunati portano i van 
nello alla rovescia 


10 


Une suddisfuzione per un debus- 
re poter dire al creditore: > Siete 
un amico imnagabile! », 


11 
qQuunia gente + sposur una c@u 
"a con l'idea segreta che allo peg 
gio c'e #1 divorzio! 
12 
Se le bestie avessen ‘a varota 
alrebbero certamente meno bestia- 
lità deoli uomini. 
13 
N guuw e vhe le feste di legno 
iono molto spesso di quercia E la 
quercia è rn legna così dur.' 
14°» 
spremere un soiao a? tirchu- 
made i torchio 


Sigarette razionate. 


Dir « 


PARLANO LE DONN 


MOZA KOSAK 


Tre palle un soldi 


La favola antica racconta che u 
kpo ingordo fu salvato dalla cic 
gna la quale col suo lungo becco « 


Sigarette razionate. 


Come sono dispe 


e. diciamolo. i 
le arrabbiate fumatrici! 
Han la vita ormai distrutta... 
ate 


quante labbra delie 
asciutta! 


restan ora a bocca 


Tu le senti protestare: 
L'uomo è un classico esemplare. 


un autentico campione 


d'egoismo e di nequizia. 


Stabilisce la razione 


e commette Vingiustizia 


di badar solo a se stesso 
d 
Macedonia. Afrie 


tutte lui le fuma gii 


nti sesso. 


iande il 


(rinba. 


e non pensa che ne ruba 
per lo meno la metà 
illa madre. alla sorella. 


dia moglie. alla sua bella 


Questo vil Irocinio 
questo furto inverecond 
è un sopruso. un abbominio 


che disgusta mezzo mondo 


Strilli. scene e lamentele 
non andranno un pezzo avanti. 


viste vane le querele. 


le spose che le amanti 
troveranno astulamente 
il sistema. Vespediente 
per fumare su per giù 
come prima e forse più. 
« Cosa dici?! Cosa dici?! 


Sei per me disposto a fare 


i più grandi saerifie 
Mi vuoi proprio dimo-trare 
che i tuoi slanci. i tuoi fervori 


sehietti. son deal 


comuneta a tirar fuori 


o cinque nazionali » 
(Caro mio nessun bacetto 
senza il solito pacchetto ». 

Hlomio onore. don Virgilio 
non lo metto a repentaglio. 
ma se avete a domicilio 


una scorta di Serraglio... ». 


Vuante donne se non «baglio 
saran pronte di nascosto 


per il fumo a dar Varrosto! 


ESOPONE 


ISTANTANEI 


soma SET 
VEDERE GRATIS LISTINI ILUSTRATI 


a 
Z.CAPPELLI-SANITAS-OMEGA 
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Le ragazze parlano dei vestiti che non hanno indosso, 
e la merenda, di pallacanestro, 

in gamba di libri quasi proi 
gi impossibili, dei divi del cinema, 

del babbo avaro. del fratellino che fa la spia, 

dei ped celli, di un medico tanto bello, . 
di gran divertimento 


Con 


è 
LZ 


Queste parlano invece li di gioielli 


di alberghi di liquori 
di cure per la pelle di nerd.te e di vincite al gioco, 
di tinture, d SI di parrucchieri, 

iche che si sono sposate, di dischi rari 
commendatori 
te di contrabbando, di modelli autunr 
, di volpi argentate 
di bar sotterranei, di noia 


Le negre invece parlano di collane, 
di caffe:tiere, di tabù, 

di feste al villaggio, di capi tribù, 
di piroghe. di tam tam, 

di noci di cocco, di vetri colorati 
di stregon 
e di bianchi cotti al forno 


strasse un osso che s'era conficc: 
to nella gola del vorace. F_poich 
il lupo non volle dare una ricom 
pensa alla meschina, la favola | 
taccia di prepotente 

Questa storia è certo vera. m. 
non è completa. 

S'ha da sapere. infatti, che inci 
ne succedono spesso pei 
l'ingordigia dei lupi e già qualcun 
altro aveva dovuto ricorrere al bec. 
co della cicogna per farsi estrarre 
un osso. Orbene costei aveva talmen. 
te cominciato a spettegolare sul bi 
sogno che di lei avevano i lupi, che 
la fama di costoro era stata alquan 
to scossa. Essa era andata în giro 
‘a dire che i lupi avevano denti ca 
riati o dentiere poco temibili e a 
veva finito per rovinare la fama a 
qvalcuno. Fu per questo che il lupo 
dal pelo fulvo decise di disprezzare 
la cicogna pettegola della quale non 
poteva però fare a meno. 

Perchè l’apologo antico non dice 


anche questo? 


Dunque -- secondo l’apologo an 
tieo — una gallina che stava sca 
vando in un mucchio di immondi 
zie, trovò, in mezzo a tanti rifiuti 
anche una perla preziosa. La rac 
Ise e la portò al più vicino gioiel 
liere spiegando che assai più d’una 
perla e avrebbe desiderato nun 
chicco di meliga. 

Questa storia è certo vera ma non 
è completa. 
ha da sapere, infatti, che questo 
aneddoto accadde al mattino Ma 
quando si fece mezzogiorno e i pri 
mi crampi cominciarono a bussare 
allo stomaco del gioielliere, costui 
chiuse bottega e andò pregando ti 
no alla fattoria dove la gallina era 
alloggiata. Qui oltre al chicco di 
meliga che aveva già consegnato, e 
gli dovette pagare che la perla 
per ottenere dalla gallina esper 
ta d'affari un uovo per sfamarsì 

Come mai l’apo!ogo antico non 
previde anche questo? 
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Dagli a 

Dalle be 
hanno ricevuto 
mparate molte « 
ra, come per esempio il 
alla cicogna, dai cani il 
la gratitudine, dalla 
anza, dalle formiche 
dagli elefanti l’onest 
n lealtà. 


(Pon Chisci 


sepplsio di Pro condan 
nove a Jarsi beccare il fegato 
Mizio consiste nel fatto che 
n trovato le jra!taglie, e Pron 


_—_ 


Si ha la tendenza a_ 
— che i film saranno 
timonio della 
‘poca e che potranno rend 
irandi servigi agli storici 
uro. Ci illudiamo che il 
smpo sonosciuto and 
winimi partie 
lopo di noi grazie 
oloro che si rallegrano 


ivezi polli arrosto senza conto 
ato l'attuale valore, hanno pr 
emmi il posto delle aquile © 


tostri  nepotini non ve 
rente! 
di 
; nostri 
1; quale utilità di p 
lunti appunti e tante note 
Î i nostri predece» 
poche lontane? Non è for 
ema, pronto a tutto do 
are, tutto conservare, gen 


la maniera di vivere e 
la stessa, in virtù del pr 
Iella tecnica? 


\himè! Il nostro tempo 
a che un buco nella su 
ici secoli. Tra trenta © q 
» prima, le p 
lei documentari si dissecch 


la antica racconta che u 
rdo fu salvato dalla cicc 
ale col suo lungo becco « 
\ osso che s'era conficc: 
rola del vorace. E poich 
yn volle dare una ricom 
a meschina, la favola | 
prepotente 

storia è certo vera. m. 
npleta. 

sapere. infatti, che inci 
i ne succedono spesso pei 
a dei lupi e già qualcun 
a dovuto ricorrere al bec. 
icogna per farsi estrarre 
‘bene costei aveva talmen 
iato a spettegolare sul bi 
di lei avevano i lupi, che 
i costoro era stata alquan 
Essa era andata în giro 
lupi avevano denti ca 
ntiere poco temibili e a 
o per rovinare la fama a 
Fu per questo che il lupo 
ulvo decise di disprezzare 
pettegola della quale non 
rò fare a meno. 
l’apologo antico non dice 
sto? 


- secondo l’apologo an 
na gallina che stava sca 
un mucchio di immondi 

in mezzo a tanti rifiuti 
a perla preziosa. La rac 
portò al più vicino gioiel 
rando che assai più d’una 
1 avrebbe d lerato nn 
meliga. 
storia è certo vera ma non 


sapere, infatti. che questo 
accadde al mattino Ma 
fece mezzogiorno e i pri 
i cominciarono a bussare 
anco del gioielliere, costui 
itega e andò pregando ti 
titoria dove la gallina era 

Qui oltre al chicco di 
e aveva già consegnato, e 
le pagare anche la perla 
ere dalla gallina esper 
i un uovo per sfamarsì 
nai l’apo!ogo antico non 
nche questo? 
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siano costr 
izia Vuno con 
Valtro che fu detto: 

amico dive 
na diven 


un in 
una la 


sa, come per € 
dal ogna, da 
la gratitudine, dalla 

a, dalle formiche 


sepolzio di Prometro condannato da 
ope a farsi beccare il fegato. IL sup 
ilizio consiste nel fatto che l'aquil 
in trovato le fra!taglie, è Prometei 


—_ 
Si ha la tendenza a credere 
T_ che i film saranno un ec- 
sellente testimonio della nostra 
‘poca e che potranno rendere dei 
irandi servigi agli storici del fu 
Ci illudiamo che il nostre 
«mpo sarà conosciuto anche ne 
ninimi particolari nolto temp 
lopo di noi grazie al cinema. 
che si rallegrano al solo 
e si potrà rare un gior- 
tardi nepoti i nostri avven 
prabili. si inganuano: i 


ato l'attuale valore, hunno preso negli 
emmi il posto delle aquile craldiche 


tri nepotini non vedranno 
nente! 


nostri contempo. 
river; quale utilità di prendere 
lanti appunti e tante note, come 
nostri predecessori in 
niane? Non è forse là il 


[A 


poche 1 
inema, pronto a tutto documen- 


«re, tutto conservare, genti e co- 

la maniera di vivere e la pa- 

n virtà del progresso 
‘al 

\himè! Il nostro tempo non si- 

he un buco nella s ssione 

quaramia 

sui, 0 forse prima, le pellicole 

documentari si dissecchera 


Li 


polvere. Così a 
vole della nostra 
così largamente d 
do, cadrà nell'oblio. 

E° probabile che un inve 
dallo spirito fertile 
di conservare 
pellicole. Ma 

tutto di 


tamente 


on noi, e che la doc 
mn rrivi fi nostri poste 
(I quali tra parentesi è 


certo che un giorno fara 
noi e peggio di noi). 


no come 


Tue as 
Mer zo 


Frequentatore di filobus, abituato @ 
manovrare nelle piattaforme 


LDL): Colli _Eugan 


tobre 1797. 

N sacrificio della patria 
è consumato: iutto è pe 
la vita, seppure ne ver 
sa, non ci resi 
re le nostri 
famia. Il 
di proseri lo so: mu vuo 
eb’io per salvarmi da chi m'op- 
prime commetta a chi mi ha 


madre; + 


le ho ubbid 


to. e ho lascia 
vrò ‘io abl 
mia solitud 
perdere d 
gurato p: 
re qualche gi 
rac 


he qu 
dove. 
il mio 
posso ancora spera- 
ro di pace” Tu mi 
renzo: quanti 


Inginocchiatoto brevettato per pregare 
tuiti i santi e raccomandarsi l'anima 


viamo le mani 

gl’italiani 

(U. Foscolo: « Le ultime let- 
tere di Jacopo Ortis »). 


* ** 
Si dic he l'istruz vale 
— 


più della fortu * por 
ma se può fondare una 
con il denaro, non si 
una banea con V'istru- 


nel sangue de- 


può apr 
zione. 


ha 


il dar di « figliol d'una puttana 
a uno non è offesa, quando 
dato con l'intenz di fargli um 
complimento. 


ione lei — rispose 
onosco che 


(Don Chiscrotte) 
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MEFUnno,.... 


pre da 
vanità 


I grandi v 


loro DI 
coli e d 


Gerente responsabile nell'esercizio det 
le sue funzioni. 


re che sta 
otto 0 no 


glietti da 


È fi soldato ferito a una co- 


scia venne portato all'ospe- 
daletto da campo. Per due giorm 
i medici non fecero altro che son- 


Pressu intermittente « giri di vite 
successivi. Sistema molto usato in 
questi giorni 


dare la ferita. Alla fine il disgra- 
ziato che penava le pene dell'in 
ferno, domandò con tono d'impa- 
zienza quello che andassero cer- 
cando, 

Ul proiettile 
pitano medic 
Ma allora dovevate 

rima rispose il paz 
ho messo nella tase 
loni per ricordo 


4 LD 


rispose il ca 


melo 
nte. — 
dei panta. 


Gli uomi famosi per il 


loro ingegi ì andi poeti, gli 
storici illustri, sempre. o il più 


delle vol ono invidiati da quelli 
che provan gusto speciale a 
e gli seritto degli altri, sen- 
averne dati alla luce dei pro- 


pri 
‘Don Chisciotte) 
ona 
( DIE diceva di certa gen. 
te puta nel piatto do- 
ve man, disgustari 1 altri. 


= 


ria risale a un'epoca 
ormai Fontana, dite: ta 
Una sera La 
e cittadino del'Ellade 
sonzo per VA: 
una bella figlia 
4 arrico ano angora Pila 
ra sotti diritta come 
na L Licone penso subito di por- 
arsela nel suo mide nascosto fra 
i alberi ar margini della citta 
La è ndo i più reeci 
isegni e dopo qualehe nto sli 
zione Ta sha man 


ndava a 
quando 


APezza 


onver va 
ezzava le due rosee rotondità ché 
nbottivano parte superiore 


lella rimica femminile HI 
te pur non essendo un allieve 
1 Baelide mostrava una certa 1 
linazione per quella parte della 
mennetrta che tratta dei sen 
der coseni 

Dalle prime parole del coll 
ppe che Ta sua futara con 
ave Amona, falane 
Ne convenne che queste et 


iuista si chia 
n 
nonome n 


lio grazioso Po conti 
nienzionte. 


iarla € 
va di arrabloare 


ra palpeg 
nella fin 
Mio sembra ehe vai tr 
vanti gli die 

Licone ris) 
samoci qui 
Cerano cipressi d 
stal 


spo 


AH 


appertutto. SI 


ono mo ni 
slo pia che propizio. per 
nore n erba. Da quel Inogo } 
rog contemplare il monte 4 


ener 
ndo entusii 


Io preda a un pi 
no Lucane parta di via 
po Anioina TRHlo nfiato: 

Non he nessun desi 
a Par Se pr 
santo stabilire 


Tar 


ME 
pe 


per fare ni memage 


le ala sore 
Li 


vano abband 


Fuonn'alluzione 


ia 


sse do iradivano, Bui de n 
però tute ritornavano da i 

infedeli 

Ma fi. 

) i tormentosi rie 

» all'Amona uno an 


Veva gd «Can 


nionon riusciva a di-tarsi 


sur 


icone giu 


ernio. profondo. antiderapante 
Fanerntha arrine scettica 
ent 
ITITUONI CUISITITI 
dd 
ì , rd a esquriti 
‘ »xpors 
) ste che star 
dd pureti Aver 
a, com oprirli 
n singolure priv 
‘ ale are ta 
€ é — tappate e de 
o sconforie ci 
da a disperato, urera ro 
per quale 
ou ‘ Perciò il sin 
ero giurano, dalle qu 
o mura ando a rifugiarsi la do 
e pureti sono almeno tre: in 
Per esattezza bisogni che 


entrò in un reo 
non ce n'eruno 


pprime Candic 
o dore di puri 


onmedia esigera teoscenti 

uao, Îl che Val pun Ù 

eratico equivale ome ogr 
ell'infinito Orbene il giore 


Sara, SSR era 
LAME N 


nie donne hai giurato 


al mi il 
La invento ora pe 
Sio lase 
con un lucio che va di mirto 
+ si diedero nn appomiamento per 


ca dopo 
Bada solita she 
me si presto d'Amo- 
na. Ma il fato come d'abinid 
rito. 


la si 


1 voglio andarmene. Li 
moi 
+ Verro 1 
he di 
Jovi dentro dei 
tale. 


sto corse voe 


sean vivere as 
La ima selaiav 


Dia e 


DOTFTSEITEI 


O) 


per Ati 
Licone aveva sette do) 
domicilio. teli 
sha dini 
crebbe contini 
vanotti delle 1 
la città. } 
ecalici oziano molto. | 
hi. 
ba disgrazia si 
cone. Aveva pi 


ventare ve 


tro Li 
zzato n le sue 
venmie in na fabbrica di cap- 
feliro. quando venne la 
«dei cappelli di paglia. Fu la 
rovina. (li ici venne m 
ce con le loro drae 


o; a Lie 


mati 
di arrivarono portando è 
di grammofoni 

Le donn 


sta siiuazione dr 


nodi 


nogli amici sem 
inamerosi. Ann avevi moli 
digava  Alfine 
losie. Si f 


HI 


cesso. Ra sip 


nen vi furono pi 


ava il dive 


coi endava: 


SORUTNESHE DEVI BETNDAUO VALE SVOSHSVFNTHMEETE DORLI VACHFRHRAPE SCO PHTEE SERENA VOI SAMDETADEVA SANA AMOKTEEMOTUTANC SI FOOVETAHTAHERBPPRHAIPUSHHANPAAHIETAMtEIATMtEntitHinntithittà 


tenero atterrito dalla presenza @ 

anza Gi poche tile di poltrone 
«de nfinito, decise di uscire e di 
undersene mm un altro teatro dove 
U scene fosse alquanto più circo 

o. In momenti così precari 
er la sua vita naturale non si 


@ assolutamente in grido d 


sere a quella soprannalura 
Egli notò tuttavia con interesse 
oli suoi concittadini stavano 
entamente ascoltando prospetti 

» tilosofiche dell'Io molteplice in 
‘ im cui l'Io farebbe rolen 

@ meno anche di quella sota 
fos!diosa unità che possiede. Ma 
Carndide he aveva um senso della 
osofia motto più immediato, pre- 
er ‘ un teatro dove vero 
miimente il problema fosse circo 


ritto alla realtà umana 
Entro în una grande platea è 1 
é palcoscenieo un gruppo di 
»ersone im eleganti abiti da sera 
e fingerano un ricerimento: fu 
udvano beverano, chiacehierava 
o. due quovani si conoscevano. si 
namorarano. si baciavano e sì 
ornsideravano, motto originalmente 
danzat 
E° molto spiritoso, questo anio 


è pensata Candiio — Ha capi 
o che in momenti terribili. come 

esti che stiamo riremio i metter 
varanti ami occhi degl spettator 


Passi FA mol xi 
vi eh'Amona dove. 
Herino, An una 


Cie si 


va cambia 


@ vita che essi facevano solo pochi 
anni fa li potrà far sorridere con 
ironia e nostalgia ‘due leggeri sen 
timenti che servono benissimo @ le 
nire to spasimo dei nervi di questi 
empi 

Appiawui con cortesia alla fine del 
primo atto, penso all autore e al suo 
noegno per iutto l'intervallo € 
quando il sipario si rialzo era gia 
pronto a sorridere di tutte le tro 
nate . mondane » che avrebbero po 
tuto srolgersi nella commedta 

Durunte il secondo atto egli ri 
se ad alta voce quando un giova 
netto disse ad alta voce, « No, gra 
ie. io fumo soltanto la mia marca 
di stoaret Qualcuno jece eco at 
riso di Candido. Ma pochi lo se 
quirono quando egli scoppiò in una 
morosa risata sentendo parlare d 
ver prenotare le cabine per unu 
ociera >, « telefonare per fissare i 
pagoni letto» e la sua ilarità non 
ebbe più fine quando egii senti due 
simnore che tiiscorrerano seriamen 
© di no di preocenpazioni per 
rsorta, di tolette da ballo © di 
vale all'overa 
Ma sententos 


trementumente 

o a ridere ino mezzo ala sal 
Candia d'un Io dirotto tacere 
e guardarsi intorno. Qualcuno lo 
usservo re Come osserta un pa? 
10, perfino quatehe uomo avera gli 


ritrerianno al 
bo dell 


a a hre db Licone 


dei «no. ron 


cone di um 
patrioti, che la 
fi nale 


dimora 


na ca 

Siccome Licone abitava ino ane 
ito popolosa 
1 sbagl 
ia indhea 


strada stretta + 
pechè i visitatori 1 
poria mise una free 
IFangolo della via 
me nelle notti illun 
la on era troppo visibile 
per maggior sicurezza ne col 
locò ima ancella sull’ingresso del 
la sua abita e. Questa vestale 
aveva | o. appena vedevi 
avvicinarsi mn nomo, imvitarte 
von parole incantatriei. 

Dov . piccolo? Enrra. È 


qui. 

Ed essi entravano. Salve ut im. 
ille che s'era messo della cera 
le orecchie cosa niente affat 
to pulita biamava Uli 
Uostni cercava la sua sposa legir 
vini Ch aveva n » Ra . 
he di notte faceva tela per sa 
si da una mandra di Provi che .t 
tenavano alla sua fedelta 

T richiami lasciavano impertar 
hato questo raro esempio di ma 
to integerri! che in virtù delîe 
orecchie rate non sentiva nessi 
na sirena, ne re quel 
le 10. 

La vita di Licone era 
le. Grazie alle sue doi 
miei viveva fe 
minciava a farsi una nu 
na. Ma non aveva mess 


si ‘ 


var 


va forio 
in iilav 


cio l'invidia del prossimo. De') 
attive lingue, eh'erano state ese: 


reolo perch 
repentaglio Vin 


se dal « 
ueitere 


capari 
erbosi 


paglieri seno. di 
era ate 
+ delle 


- vieppiù la fi 
bende la propria dimor: 


egli diver 
casa più 


qpientata eli 
Ciò dimostra che nell'anti 
la virtù cera sempre ricomipensara 


PAR 


occhi severi posati su dî ini 

‘Questi spettatori non 
tant dioti osserrata Carni: 

come sî dimostra dal ta 
nor ridono, ma fingono a” 
unere qualche cosa nel cerrei ‘ 
me si dimostra dol fatto '< 
osserrane în questo modo Cite vo 
sa fingeranno di avere? 

Candid: sr distrasse delia com 
meda © pensò alquanto dal e 
tua ione di quegli spetta!o” 
corlese e gentile di cuore com'era — 
non riusci a trarre da tut'o 4 
che uno sela conclusione È 
deniemente -- pensò per 
ari anche gli spettatori san 
recitando E° chiaro che essi fi 
cono Tn essere degli spettatori i 
fempi pacifici dinanzi ad ato” 
tempi sereni che recitano une co 
media d'un autore Gimpieo. € 
munque ho potuto vedire cite 
ieu'ro si è completamente trastor 
mato: mentre qualche fempo 
serrira a mostrare agli sne.'aze 
tei fatti di vita straordinaria. ve 
ui serv? a mostrare alia « (a 
quale poirebbe essere una rit 
vrena e come sì der 

Evident mente -- conriuse 
scendo nella strada buia e pieno 

di fanali vito ra nel più cap. - 
molo det modi nel pi n 
dei mondi possibili » 


cupori 


L'INGENUVO 


PREUDEN: 


‘iglia mu 


6 me, non è mai 


RESTRI 


Gaetano. 
Eppure te 
cssrene sbel quinti 


mo certi 


ciava a dire d 
noaliro dei sno 
he da sna dimora 


Licone abitava ino ane 


della ivia 
nelle notti illun 
era troppo visibile 
r sicurezza Li 
neella sull'ingresso 


Questa vestale 


mm nomo, di invirarte 
ti ntatrici. 
. piccolo? Enrra. È 


Salve un i 
s sso della cera 
he - cosa niente stia 
e si chiamava Ulis 
ava la sua sposa legir 
vera nome Penelope e 
e faceva tela pi 
nandra di Provi che sr 
alla sua fedelt 
ni lasciavano 
) raro esempio di 
p. che in virtù d 
rate non sentiva nessi 
neppure quella de 


mirava 


li Licone era incantervo 
alle sue donne è ai sue 
va felieeme e rice 

fami una muova fori 
aveva mi in iilav 


Pe!) 
pai di 
obesi 

glierie sparsoro 
a che Licone era nre 
dell'Am r delle 


pedì al giovane 
vieppiù la sug posizio 
lola propria dimori 


mipensara 
BAR 
IUORHNBTBIREVANEFIEPRATATIPAIFPARESERRA? 


ri posati su dî 
spettatori non < 
i ossermave “Ca 
dimostra dal f 
,, ma fingono ani 
rhe cosa nel cerrei 
ostra dol fatto 
in qusto modo Cir 
nno di avere? 
sr distrasso dala 
pensò alquanto @ 
n quegli spettato” 
Jeniile di cuore com'era — 
a trarre da fut'o 4 
sola conclusione 
© -- pensò per 
che gli spettator 
E chiuro che 
re degli spetta 
fici dinanzi ad at 
ni che recitano una cor. 
in autore FRimpico. € 
10 potuto vedire che 
» completamente tra» 
ntre qualche tempo f 
mostrare agli sne.taz» 
ir vita struordinariu. vt 
ua mostrare alin « 
(rebbe essere. una vite 
me si der 
mente -—— contiuse 
‘uda buia e piero 
o ra nel più cap. - 
più caporvo;: 
Di > 


L'INGENVO 


PRUDENZE 


RETO) |» ROZA ROSAR 


Î 
Ml AA 


+ dia 
Figlia mia. non metterti un vestito vosì attiltato: dai ressa 
e me, non è mai privlente buttarsi tanto in fuori. 


Si. evra. la veletia sera magari distinta. ma e scese 
IONE suondo une si mette le dita nel naso... 


PIosbra: 


RESTRI 


(STO; 


— Ma come © Ottanta lire uno spazzolino da denti ? 


È Se nele. ne abbiamo di usati a metà prezzo. 
Gaetano. questo non me le sarei mai immaginate ! 


Eppure te lo avevo itetto che per sposarmi aero fatto le 
csssene slel quinto. 


| 
l 


Gennarino Cocozza 
ci scrive 


Greggio signiore 

sto in un mari L 
quai; mtanto cè il fat 
to della tessera delle 
ingarette che a me 
non mi bastano quelle 
che ci danno pervit 
ciò il vizzio invertebra 
to che mi fumo dut 
panchetti di macedonia 
al giorno e quando ron 
fumo non ciò voglia dt 
faticare e poi ce mia 
sorella non vuole 
piu stare a dormire în 
ina camera sola co me e ora sto 
ercando due camere con commoda 

cugina che tei vuole mangiare 
1 casa che cì deve invitare pure 
I maestro di pianoforte che cim 
para le canzoni e la fa debbuttare 
ta sciantosa che anzi la fara pre 
sto e intanto mi scoccia © dice ch 
quando sara artista che per stra 
a ci saro il suo nome sui mani 
testi stampati a caratteri lampa 
ari non può dire davere un fra 
fello, che poi sono io, che fa 
garzone di barbiere. Poi ce pure 
o lei che dice che siete un persona 
anto fluente ma non siete dueore 
srato capace di farmi lavorare € 
tiatro 0 al cinematogrifo che to 


pete ché il mio sogno e la mia 


rp rr e 


sli 
PE 


eSPETTACOLIe 


(Og 


b 


aa 


sddoto con la polvere: 
L'attore Miniati, fiorentino pura 
in compagria di Giovanni Emanuel, 
oltre alle funzioni di trevarobe, ave 
va l'obbligo di recitare in piccole 
parti quando ì perso) aggi di un la 
no numerosi, Nei Messeni 
di Felice Cavallotti rappresentava 
un congiurato che entrando in sce 
na doveva dire; « I Pretoriani en 
*rati son nel Partenone 

Una sera egli si avanzò verso 
Emanuel che, immobile, lo fulmina 
va con fiere occhiate per aver tar 
dato alla battuta. Confuso, il Mi 
niati si fermò, allungò un braccio e 
disse in tono declamatorio: 

I Pretoriani entrati son nei 

lanternone 

Fu una esplosione di riso del pub- 
blico, Miniati diventò pallido e rien- 
trando fra le quinte disse: 

Accidenti a’ nomi stranieri 


Una sera, al San Carlo di Napo 
lì. ad una rappresentazione di Si 
beria di Umberto Giordano, mentre 
41 tenore se ne stava fra le quinte 
in attesa del suo turno per entrare 
in scena, gli si avvicina l'Autore e 
gli dice 

Come?! Lei esce così, sempli 
cemente in giacchetta senza una 


più granda ‘traspiruzzionasio eta pelliccia o un mantello? Ma non lo 
anto nre nai "che ci ‘o sa che siamo in Siberiz 
tti pure pe lartisti © anno 


in bel fisico come Cortese e Nazza 


rio, figurarsi per me che ciò la vo- 


- Grazie, maestro, per il consi 
glio — risponde il tenore — ma non 
avrò freddo perchè sotto al glié no 


alla di tartione sulla spalle GR, messo due maglie di lana 
na lei me detto che fisico risco 
no adesso a lavorato e tiatro » x 
« cinematogrito Sacripunte lo ®&-- n = 
uo; fa pure tu. lo poi ciò detto “I 
" o in fondo non cera \ 
da vergognarsi quando le \3 
ind la sciantosa se io continno da 


rvorare di barbiere perchè e se 
yre un lavoro e il lavoro mobili 
nomo anche quando non è obbI 
o. Basta Mi sono proprio stan 
uo e mannaggia il mom di 
do (dò fatta venire du Positan 
a Ieri avevo festa al salone 
barbiere 


lò accompagnata aile 


PPO SCELZO e GIOVANNA GALLETTI in « Casa Cuorinfranto 


di Shaw al Quirino 


o tre giorni di vocalizzi © pot saro! 

pronta che ancora il do non le vie 

ne bene e da qualunque parte io 

prende non riesce a tirarmelo fuo 
Basta 


vi saluto © sono il vostro indimen- 
ticabbile 
Gennarino Cocozza 


td 


Non vi sono più lavori teatrali da 
fare: ve ne sono da proibire 


Mi dispiace. 
letto... 


one di canto e ciò domundato Ringrazziate per me i vostri com Mi basta e « 
nacstro di pianoforte era sì del Travaso © ci dile che ho SdSta e 
uro che mia sorella poteva diven aggredito assai quelle cinquanta li Nel suo camerino dell'Elseo, tra CIRRNITTITENITTTITITITTITTTTETITTITTTITITUTNT 


relebbre, lui mà detto di stari 
ranquillo che mia sorella cia tem 
vramento e se nera accorto sub 
»lo da quando laveva provata per 
è scale e ma detto che cià un de 
impano di voce che sta simpatie 
i pubblico Poì ma detto. vuandi 
« vedrete sul palcosceno a fare i 
o numero vi convincerete che ce 
) messo su con gusto. ancora due 


re che mi anno mandato, 10 sab 

7 da voi a prendere una 
raccumandazione che pe 
sicura e non mi chiamate 
to che anzi mi dove scu 
e perché ogni tanto ciò dei quar 
dora di malinconia che mi dura 
no due o tre giorni e così tutto 
quello che penzo ve lo scrivo e ve 
o dico come me lo sento col quale 


troni 


un atto e l'altro, Gigetto Cimara 
riceve il copione di un giovane au 
tore. Mentre aspetta il segnale per 
andare in scena, Cimara apre svo 
gliatamente il manoscritto e, dato 
uno sguardo, gli capita sotto gli oc 
chi questa didascalia 

« Il conte finge di carezzare nella 
tasca il revolver, che non ha, in 
acciaio brunito » 


PRIMATTRICE e PRIMATTORE 
coloro che alle prove arrivano ge 
neralmente per ultimi 

SIPARIO: tendaggio che cala 
sempre « fra gli applausi più calo- 
TOSÌ » 


CAPOCOMICO uomo pieno di di 
spiaceri 
ONORATO 


POANRANMETAVSUBRIORVIDAKENNPVAPBTPPVOPNODVEFONOSASPREDTAIEAMEOMAVAVKAVOREDOHATVTVIFOCCMEOGUMAHTOHSA “EDTONGOASGMHHEUPONFUNKNKRIUTIIODHVUNDEOHEOTANKVRHNTASIDEDIKTARNVAVREDEFUMITIAMDEDEORNAKIVANBTISIVOBBDITOMLOROOMAKKOa RO VETTEKATATAAKNEBBORASEPOKROGniiGNOcrRitsonebKhAvavootadtivIbttObAtuBtRniaitanitgitaninittanonina 


loro, lustighiera. Giacché mi pare 
va che, uomini, gli scrittori lo fosse- 
ro in maniera del tutto diversa da 
quella riegli altri mortali. Non dico 


petito che ad ogni boccone io pen 
xsqvo; « ecco questo è per Donata, 
questo per Roberto, questo per Bea- 
trice, questo più piccino per il bam 


mostrava esperti 
percentuali, ecc 

Una grande amarezza era in me 
e tornai a casa sconsolato. Sul co 


issimo di conteggi, 


Tifo con lo s 
(Confidenze di | 


Dunque dicevamo 11 
Ma che dicevamo: 
icevamo che la storia 
o sport è la più megl 
“i hanno avuto i cele 
le la stampa fissa s 
uando che gli manca 
rima pe”... si, pe’ la 

® frescacce ed ezziani 
etito, benanche di que 


ì che nella mia fantasia essi parteci dino di Gemma ». E così nominavo în per N A ica £ 

Î passero più lella natura angelica | tutti i personaggi dei suoi romanzi. Do degl, Corto appunto un roman SOLO AIIUaNTO 

| che di quella terrestre, ma li pen Quando terminò di mangiare e di fe pensando che in fondo mi tate go Aonifaccio alte 
savo così staccati dalle comuni con here lo scrittore parlò. Io l'ascolta Fessavano SUD le du i Dic. DSS: , 
tingenze, tanto assorti e assorbit ro a bocca aperta, e dovrei dire con gt ei No de sue pagine, 7% DIS o mi canzoni? ] 
nei « fantasmi » e nel « mondo» del l'acquolina în bocca, giacchè pariò =—S"l più bello di una patetica scena Jobbilita la stera, come 


INCONTRO CON LO SCRITTORE 


Ci fu un tempo della mia gio 
vinezza in cui, totalmente candido 
a inesperto, m'ero fatta un'idea as 
solutamente sbagliata dei poeti + 
degli scrittori, voglio dire della lo 
ro vita privata. Sbagitata ma, per 


6 


la loro arte ‘fantasmi e mondo € 
rano termini di gran moda nel px 
riodo cui mi riferisco) che la vera 
vita, quella rolgare di tutti î giorni 
i sfiorava appena. Suppongo che 
di tale mia giovanile illusionee si nu 
triscano anche oggi molti giovani 
Non voglio disilluderli, ma per 
sempio a me capitò questo, che il 
primo scrittore col quale parlai mi 
tu presentato a tavola, cioé in una 
trattoria, du un comune amico. E- 
ra uno scrittore molto noto e. a 
quel tempo, fra i mici idoli lettera 
"i Sapevo € gli scrittori mangia 
no ul pari degli altri uomini. ma i 
mio idolo evidentemente oltre che 
sc stesso doveva nutrire tutti i per- 
sonaggi creati dalla sua fantasia 
Mangiò con tanto spaventevole ap. 


sempre di cucine, pietanze, salse. 
S'accalorò nella difesa di una certa 
trattoria ne bistrattò un’altra, chie 
se alla mia inesperienza un confer 
to che non seppi negargli circa 
quanto asseriva sulla superiorità del 
Chianti rispetto al cannellino. 
Quando uscimmo finalmente parlò 
d'arte, di letteratura: cioè disse ma 
le di tutti gli artisti e scrittori che 
ulì nominavamo e, quale cornuto, 
quale plagiurio, quale depravato, li 
biugrafò brillantemente. Anche il 
mio amico li conosceva tutti e ap 
provava le parole dello scrittore, il 
quale poi cominciò a parlare del 
l'arte sua, cioè di quanto gli frut 
favano i suoi romanzi, suoi raccon 
ti. suoi articoli di giornale. Si di 


mi figuraî la soave Donatella con 
la bocca imbrattata d’intingolo. 
curva sul piatto dell’abbacchio, così 
come avevo visto il romanziere; vi 
di Leomello, il giovane esteta 
schioccare la lingua dinanzi a un 
bicchiere colmo come aveva fatto 
# suo creatore Chiusi il libro con 
dispetto e cercai di addormentarmi 
Per molto tempo non ho potuto leg 
gere un suo libro non ho potuto 
pensare a lui senza risentire l’odo 
re pesante dell’abbucchio arrosto 
l'aroma pungente dell’aceto dell’in 
salata, il fumo leggero e solletican 
te degli spaghetti alla matriciana 
Quando mi parlano di una sua ope 
ra mi vien voglia di dire che lo 
preferinei «alla cacciatora». 


PIOMBINO 


Aesima reggistrava ben 
mprese io canto di alc 
perzonaggi, dall'oche di 
glio all’eroe di Drisco, ( 
Pietro Carocci, ma puro 
tà di certi bojac che 
cì scampi e libberi tutti ( 
zi a dire la verità ne ] 
trovavi assai più bojacci 
zone per bene e infamit 
azzioni:  penza a quei 
d una donna perduta cl 
gli disse vigliacco tu al 
sino morto, al perfido J: 
Non era lui il Moro di Ve 
faceva quel servizzio a ] 
a Peppe Mastrilli e altr 
mini de lo stesso calib 
che ti faceva la storia? T 
Va co' tutto il riguardo 


i 


MESSIA 


4_ polvere: 
i, fiorentino pura 
;iovanni Emanuel, 
di trevarobe, ave 
»citare in piccole 
rsonaggi di un la 
rosi. Nei Messeni 
tti rappresentava 
» entrando in sce 
«I Pretoriani en 
enone 
si avanzò verso 
r0bile, lo fulmina 
te per aver tar 
Confuso, il Mi 
ungò un braccio e 
lamatorio: 

entrati son nei 


ne di riso del pub- 
ntò pallido e rien- 
inte disse: 

nomi 


n Carlo di Napo 
sentazione di Si 
Giordano, mentre 
ava fra le quinte 
turno per entrare 
vvicina l'Autore e 


sce così, sempli 
hetta senza una 
ntello? Ma non lo 
Siberia? 

To, per il consi 
tenore — ma non 
è sotto al glié no 
di lana 


d' 
È 


1 lavori teatrali da 
da proibire 


| e PRIMATTORE 
rove arrivano ge 
ultimi 


idaggio che cala 
applausi più calo- 


uomo pieno di di 
ONORATO 


HEDITTNTADITNNINIEVHAKITAMANKInKIAnAn 
imo di conteggi, 


narezza era in me 
sconsolato. Sul co 
ppunto un roman- 
e mi misi a legge 
in fondo mi inte 
e sue pagine, ma 
una patetica scena 
ave Donatella con 
attata d’intingolo. 
dell'abbacchio, così 
> il romanziere; 
giovane es 
gua dinanzi a un 
aveva fatto 
il libro con 
di addormentarmi 
non ho potuto leg 
‘o non ho potuto 
nza risentire l'odo 
abbacchio arrosto 
e dell’aceto dell’in 
eggero e solletican 
alla matriciana 
mo di una sua ope 
ia di dire che lo 
cacciatora». 


PIOMBINO 


SETZIOO 


(ROMPA) 


Mi dispiace. signorina. ma non resta che questo scam po- 


letto... 


Mi basta è avanza per farci una sottana. 


OVGAUMGPBBOGHGODIVTVKKHAAKIBOOGOTTUMHODADHUGX SRMMDASTAGEVIRORDEVCRAGRSCORRVAPIITUDENASHSH}OAIVOSFAVIVVITADERAEISHNEIPRSHTACITEHETABHNATASIMAKSAnoststano 


Tifo con lo schizzo 


(Confidenze di Yvonne) 


Dunque dicevamo l'ultima vo] 
Ma che dicevamo?... Ah, be': 
licevamo che la storia applicata a 
o sport è la più meglio idea che 
‘i hanno avuto i celebbri esperti 
le la stampa fissa sportiva da 
uando che gli manca la materia 
rima pe’... si, pe’ la fabbrica de 

? frescacce ed ezziandio dell’ap- 
etito, benanehe di questi tempi è 
na fabbrica alquanto facile, tan 
è vero non faccio altro da la ma 
ina a la sera. 

Dico mi canzoni? L'inizziativa 
robbilita la stcria, comechè .a me 
Aesima reggistrava benzì l’ audaci 
mprese io canto di alcuni famosi 
perzonaggi, dall'vche di Campido 
glio all’eroe di Drisco, alias Marco 
Pietro Carocci, ma puro le infami 
tà di certi bojaccia che il Signore 
ci scampi e libberi tutti quanti; an- 
zi a dire la verità ne la storia ci 
trovavi assai più bojaccia che per- 
zone per bene e infamità che bone 
azzioni:  penza a quel rampollo 
d'una donna perduta che Feruccio 
kli disse vigliacco tu ammazzi un 
dino morto, al perfido Jago, che se 
Non era lui il Moro di Venezzia non 
faceva quel servizzio a la conzorte. 
a Peppe Mastrilli e altri gentiluo 
Mini de lo stesso calibbro. Embè. 
che ti faceva la storia? Te li piglia 
Va co' tutto il riguardo possibbile 


e te net a in vetrina, co’ no 
me, cognome, paternità, luogo e da 
ta di nascita, birbonate eccetera 
percuì a la gioventù studiosa gli 
toccava puro di occuparzene, che 
manco la vergogna Dico ti pare 
ima cosa bella? 

Mo' invece è cambiata scena: non 
più la biogrelia del re Baldovi 
no III, che spediva al Creatore più 
gente lui in un mese che dicci dot 
tori in un anno, ma quella del puz 
4apiedi Vencesiao da Gorgonzola, 
fiore di gentilezza © di modestia 
atleta perfetto, cittadino integger 
rino, padre è sposo esemplare, che 
borcorze in lungo e in largo ie str 
de del globbo, elargendo a le folle 
plaudenti lo spettacolo inzuperab 
bile del suo vigore agonistico e il 
delicato profumo de la sua anima 
schiva da onori è ricchezze; non 
piu le barbare gesta del capitano 
di sventura Geremia Castracani del 
fu Taddeo, gran spanzatere de le 
nimiche genti, benzi opportuni © 
dotti rilievi su l'albori del tiro a 
segno, oppure brillanti rievocazzio 
ni del gioco del battimuro al tem 
pi di Chec e Nina. o anche 
un’acuta disamina su la figura eti 
co-giuridica dell'arbitro ne le ten 
zoni sportive de l'età di mezzo Così 
va bone, pe' erilla! Questo sì che < 
il vero sistema per sottrarre le ma: 
se a la concezzione materialistica 
de l'esistenza! Sennò me lo dici in 
dove va a finire la funzione edu 
cativa © salvognuno didattica de la 
storia 


TERETETZA 


SALACITA' 


Oh, finalmente! L’animo 
tutto riconsola 
perchè in ogni negozio 
è abolita la «fola»! 

D'ora in poi, colla tessera, 
in fila non m ‘ceco 
ma torno a casa carico 
le e di tabec 


ando le vado a chiedere 

un pacchetto di « Africa * 
oppur di « Macedonia 

e presto, passo passo, 


lo e grasso. 
tempo da perdere, 
ormai siamo a cavalli 
per aver ciò che spe‘taci 
non si allunga 


con cui, pe' la Maicfia, 

le pietanze respingonsi 

che non sanno di n 
nè più mia moglie moccoli 

a desinare attacchi 

nel constatare, al solito, 

che i cibi sono sciacchi 
poichè nuova una tessera 

verrà, rome Dio vuole 

e non dovrem trascorrere 

giornate senza sole. 

Col sal, comune cd attico, 
le donne, anche se idiote. 
diventeran passabili 
pur se poco condote; 

ma intanto, oltre le femine 
anche i broni mariti, 

i prezzi d'ogni genere 
li trovan già salit 


ACCIO D'EMPOLI 
IIETNEFTENIURITHVHHVAHVEBTRTAVENIPIEMHKTISSISIHOKHKKNARERKIKTRKAKKnnt 


Uomini e raccordo 


La tromba pendeva obliqua alia 
parete nuda senza uno squillo, La 
mano ujfocante dell'uomo l impi 
gnò. L'uomo eru solo, grasso dî pi 
grizia, com gii occhi annacquati di 


noia. Fuori un pomeriggio squal- 
ido si preparavi, avverso ai mira 
‘oli, lente carroz:e avviate schiac 


viavuno la strada stridendo. L'uo- 
mo si accomodò su un parchetto e 
portò con sonnolenza la tromba 
alla bocca, come vi si porta un 
bicchiere, quando dispiace sprecare 
l’ultimo sorso, Il suono ne usci cal 
mo, pacato, quasi strisciasse a ter- 
ra, poi pian piano si elevò, si cor 
ruppe d'aria e mbrò, metallico, 
come se la tromba si syolusse, e 
l’uomo ne bevesse l'anima, se 

duto, ad occhi gonfi colmi di un 
sopito stupore, con la pancia mol: 

le e accampata sulle gambe tron 

Jie Poi quasi si ripiegò su se stesso, 
il suono, tentando di riunnodursi 
nell'aria con le ultime onde armo 
niche sospese, e vi si ascoltava que- 
sto tentativo ripetersi e sì perce 
piva intatto l'attimo della conti- 
nuità raggiunta, come un giuoco 
tintinnante di anelli. Così sempre 
Ma rari erano gli istanti in cui il 
suono sì faceva sonoro, alto,’ come 
raggiungesse spazi di ghiuccio € 
sole, piuttosto si affastellava gon- 
fio come un sordo rigugnoio di 


fango, 0 rammentava lo stridiv 
mordente del topo velenoso, 0 l'in 
crinalura feroce del metallo che 
s'incide. La finestra lo accoglieva e 
lo riuniva, con le persiane grigie 


aperte come braccia, e lo gettava , 


al vuoto delle strade, a ghermire 
glì uomini alle spalle, e scoppiavo 
disperato nelle campagne intatte e 
verdi, sotto il sole odoroso di stra 
de e di salamandre. S'acqueta in 
Silenzio l'uomo che cammina, per 
ascoltarlo. E non l'avrà più via 
dalle orecchie. Ecco, riprende. Non 
sa il suonatore, coi suoî occhi stu 
pîti e le guance colme di fiato, che 
il mondo si regge di una sola voce, 

ui lo nutre, con un sordo suono 
di tromba 


NIC. 


Redattore responsabile 
VEZIO VINCENZOTTI 
Stab tnogratico de « La Fripuna » 
SARIHIIIMVHUAZITTAMSTFADITIAIAMITINTACUIT INCA StIttAKAno 


PILCOLI ANNUNZI 


1,50 ogni parola 


tassa governativa 1,80 % 


ol 


SAN MARINO. — Nuo. 
verno provviscrio com- 
L. 290. Serie Ventennale compie. 
ta: L. 340. Le due serie complete 38 
differenti: L. 550. San Marmo 100 diff 
L. 185. Vaticano 50 cen comzme- 
L. 95 magnifica 
ci ati 

pal 
Veneto, 
400, liquida 
500 ascortiti 
ehuanal 


Sardegna, 
per 


2,50 
ili ottobre 


pagand 
Direzi 
Roma - 


n x 
Telefono 770-801. 


INFALLIBILMENTE con 
spedito in prova. si può da vicino e da 
lontano sottomettere altri alla prop 
olontà. Opusccio g vere: Pa. 
ladini, Nave ‘Luec: San Pietro 


i e 
SEGRETEZZA - SERIETÀ 


ISTITUTO LOMBARDI 


Via della Stamperia, 67 - ROMA 
Investigazioni - Informazioni 
private e prematrimoniali 
Accertamenti - Rintracci ovunque 


iovo metodo 


APPROVAIUFUALEA SCIENZA AUMENTI IN@ISe= 


GREZION 220 
«Medit E FU SCC 


PITPAR:NTHOUT- cortina DAMPEZZONS 


Dott. DAL MONTE 


le veneree e della pelle 
Disfunzioni sessuali 

Roma. viu in Arcione 114 (Traforo 
el = Ore 8-10 e 17-20 esci 
gi del martedì e del vene 
fi Vi 0 per appuntament. 


A CAREZZ 


; D'ACCIAIO 


Yi ettobr 1942 


bimbo raccolte © 
ne scappato dal 
N 


Ancora il solito 
o70ggiato dal 
iedino cuologico N fatto è 
n Isvezia ed ha destato vivo 
uomi 
ad un 


ini 
veutpore F' cur 
nt si sbalordiscano di fron 
itto del gene 

Un esploratori 
Poe una bestia piuttosto pacifica 
reagisce ando gli fan sal 
are la mosca al naso Altrimenti 
quelta di un senti 


me 


mi disse che il 


sua matura s 


Quel signore doveva aver razione 
ciùmen 


peco perché mi si delinea 
immagine del fulvo leone in 
na strada di Stovcolma, accucela 
to come un sco danese vicino al 
i carrozzella azzurra di un bimbi 


se E gl comini 
roano cer telefono 

ino da die ro le pets 
i icine i giuochi della 


atterriti che 


tel niccolo 

Poi arriva il domutore che, 
jo iI giornale abilmente + 
nente tre ia salvo il piccino 
1 dell'uomo ha trionfato Ed 
sotto i datti, ride maligna 


t cos di buon am che. con 
cade bonomia si 'ase riavciut 
‘+ è rimetter in gabbia da quel 
nfio che di solito, quan 
ntatto con lui, ha 
pre la 


di 


norvegesi. Gui 


De protessori 
ocand TLunde ed Hans Kriagstad 
hanno scoperto come nella vit Ù 
i trova un eleta 
o per conservare 

il suo colore normale 

Senza tirar în ballo il saggio Pili 
mu ed il non meno saggio S 

srvei pregare quei due scienziati di 
amandar tutto all'aria e confessare 
21 inundo che si tratta di uno scher 
40, questa loro trovata. È di lasciar 
aPumanità la facoltà di metter i 
capelli bianchi! Per tante ragioni, 
ion ultima fra le qvali quella sere 
unità di pensiero che acquisti solo 
fdlepo esserti dibattuto îra tanti av 
senimenti così da sentirti, poi. più 

È domato, obbiettivo. Eppoi 
‘perchè si raggiunge il diritto, nella 

ita ad un cerîo momento, per Îl 
ivale si può divenire oggetto di ri 
speito 1 giovani ad esempio, co 
sinciano a prender in considerazio- 
tie questo principio selo dinnanzi ad 
ina chioma bianca uomini an 
siini sanno lottare fino a quando 
lo ‘specchio non giustifica ai loro 
utthi una ragione di arrendersi 

* Questo ci permette anche di am 
more la forza combattiva di cer 
tati che, seppu” canuti, non si sen 
Xeno ancora disposti a lottare le 


_IL TRAVASO DELLE IDEE 


TU 


QUOOUE 


csteroo 


— Dice che e un nostro lontano parente: è stollato dal Chian-ciu-nang !... 


rest cedbacAGATABEAA PUEGNTRACORIARLGNTTNTARMAntettA 


tutta la rita dell'uomo, nei capel 
li e il suo carattere. le dimostrà 


anche Dalila 


Tempo fa avvenne un fatte cu 
rioso a Praga 

Un impiegato di banca. per tre 
volte in un sol giorno. ha rinvenuto 
oggesti di valore: e questa sfaccia 
ta fortuna suscitò dei sospetti nel 
la polizia. tanto che l'impiegato «fu 
arrestato Il poveretto comine 
trovare la mattina, în un gabinetto 
pubblico. un pacchetto di ottomila 
corone e. come avrebbe fatto qua 
lunque galanfuomo. si recògal piu 
vicino posto di polizia e © segnò 
la somma trovata 

Fu îo stesso agente che, a mez 
rogiorno. vide, ricomparire. uel sue 


coi è 


THE AITINA 


ufficio quell'impiegato che gli rimet 
teva un pacchetto di dodici calze di 
seta rinvenuto in un tranvai. Il po- 
liziotto scosse la testa sospettosa 
mente e prese în consegna le calze. 

Di sera riapparve l'impiegato e gli 
consegnò tre. anelli, d’oro che aveva 
trovato per istrada' uscendo dall'uf- 
ficio. Il. poliziotto nòn ne potè più 
è lo arrestò. ©. © 

Gli dovettero fate anche’ il pro 
messo, a quel disgraziato galintuomo, 
+ nessuno supeva capacitarsi di co 
me avesse potuto verificarsi un ca 
<o talmente strano, Infine fu as 
iolto, Del caso si occuparono però 
i giornalisti e la questione prese 
una piega del tutto ‘differente. Sì 
chiedeva se quel tale avesse fatto 
nene o male ad agire come aveva 
agito, tanto più che egli doveva 
comprendere facilmente come la 


ininn 


sua repuiazione sarebbe stata mes: 
sa in giuoco dall'eccezionalità . del 
caso. pi 

Il poveretto si scuse, alla fine, 
dicendo che aveva agito secondo il 
suo impulso. Se la faccenda aveste 
avuto seguito, sicuramente la stara 
pa ne avrebbe fatto uno schizofre- 
nico e l'avrebbe dato in pasto alla 
scienza La realtà è che a forza di 
seziorare la natura umana sì fini 
sce per noi''trovarvi più niente Non 
dimentichisno che l'individuo di 
Proust non'tive che nel ricordo di 
“ina felicità di qualche minuto che 
non ha mai vissuto. s 

Del resto, se si fosse tenuto, te. 
corone, le calze e gli anelli, avréb- 
de nvuto meno seccature. Nulla 
rende più ingiusto che il patire 
an’ingiustizia. 


ARTI” 


Direzione e Ammi 


ILGIRO DEL 


Ho girato tutto il 
juanto è la 


Lo e qu 
« nuotar vidi le r 
e volar vidi le rar 
uli tante cose str 
chUor vi vado a i 


Vidi a Buda un È 
rhe nei pranz 


el 
non mangiava che 
Vidi a Pergamo n 
molto lirico 

che face 
ALa Paz v 
lap. 


seo in mod 
da piantarsi un p 
spra l'osso te 


ape 
Nel paese delle ar 
vidi i 
nveire 


tipo « 


squarcia; 
contro il figlio op 
faceva la cirie 
Vidi pur presso T 
a giov > 
sotto braccio a un 
Vidi al Cile un lig 
richiamato da ser; 
dar ciechetti ad wi 
Vidi un asso dello 
che girava a Fern 
Vidi un musicante 
infilare con pi 
gli stivali a tremb: 
Vidi a Ovada un 
dalla voce tenorile 
che cantava in bel 
n arte assai le 
Varie della Garza 
Nell'Arabia mussu 
un turco di e 
un’ottom: 
per diciotto pi 
Vidi al Messico i 
una moglie non d 
che metteva un co 
al marito sordo. 
l'utto vidi in largo 
vidi in qu 
gonfio di 
dal disy 
ilel rabbioso fuma 
che egualmente a 
dopo l’ultimo pace 
della misera razio 
per la bile e per | 
sicca dentro tutto | 


ES 


str 


ma ne 


uom pi 
» più ros 


